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Ovendo metterli in irta mi 
pa quella mia feconda * 
Commedia > e > defide* 
rando io , qual Padre 
amantilfimo di cariilìma Figliuola 
( dacché , al dir del Tràgico, 
f agax Pareri tura ejl cura ) 
dr ’ella in pubblico ne ufcifle ador« 
n - foprammodo apparhcente e vi* 
ftofa^ ho più e piu vie, perle qua- ' 
fi agevolmente a tal fine pervemt 
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fi poteva, meco penfando riguar- 
dato e, dappoiché non horavvi- 
fato in efla cofa , che commenda - 
bile in qualche parte renderla a ve£ 
fe potuto : effendo per fe d'ogni 
pregio e d’ogni vaghezza sfornita^ 
ho fatto peniìero d’in titola ria a 
Voi , Principe Eccellentiffimo : a 
Voi , che fiete 

j Lume di quejìa mfira ofcwraetate% 
ficuro da ciò di dover fenza fallo il 
mio attento confegui re. Imperoo 
thè donde può mai ella riceverfa- 
ito maggiore , pompa più magni- 
fica e più fuperba , ib non dah’eG* 
fe r fregiata ed illuftrata dall’ orre- 

# volillìmo nome di F R ANCESCO- » 

* MARIA CARAFA, dicui ben può 
diri? ciò , che, di Giove ragionan- 
do, ne lalciò Icritto Orazio r 

• . . . mi maji4s gcneratur ipjo 9 
JNec vìget quicqua fìmileaut fecunàifè 
E qui entrar potrei a far parola del- 
le valevoliffime ragioni , per le 
quali meritamente l’anzidetta loda 
air E, V. fi conviene ; ed, intraJa- 
feiando di annoverare gl' infiniti 
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iuhlimi pregi dell* antichi filma e 
nobiliflima volita Cafa, che tra le 
prime de! Regno di Napoli ha Tem- 
pre il primo luogo tenuto , per cf* 
fere Tempre Hata produttrice di 
Eroi Tedi quelli formar potrei un 
ben lungo catalogo,) i quali, per le 
loro valorofe gelle y e gloriole im? 
pre/e. , per- i loro chiari rariilìmi 
meriti , fegnalati fi fon refi ; e 
quindi di cariche degnifllme fono 
itati onorati>ed a gradi eccelli alce- 
fi /òno,.ficcome albender tuttodì gli 
veggiamo ; ragionare mi* conver- 
rebbe di quelle ragguardevoli con- 
dizioni e proprie* deli’E. V.,= per 
le quali veracemente nobile vi fie- 
te. Quelle fono quelle virtù co*, 
ipicue , all’ acquiila delle quali , 
poiché fin da? primi anni del loro 
amore liete flato ardentemente 
adrelò > Tempre con ogni induftria 
attefo avete e tuttavia con i.a? 
Uancabii voglia attendete. < Impe.t 
tocchi, febbene al dir di Boezio, 
r oi de t ur ejjc nobili tas quadam de me- 
riti vcnienslaus Parentum i sa pu- 
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re V. E. , che ] per nobiltà di fan- . 
gue , per antichità di ftirpe , q per 
meriti di antenati , uem non può 
renderli mai chiaro ed illuftre , fe 
n tali vanti ( che pur fono alieni, 
c da altri provengono) non accop- 
pia anche quegli , che fon proprj, ‘ 
e da fe acquiftati : cioè l’oneftà de* 
coftumi > la moderazion dell’ ani- 
mo, Tavvenentezza del tratto, e "7 


fimiglianti virtù morali : oltre la 
cognizione e’I pofledimento di , 
quelle fcienze e di quelle arti, le 
quali , avvegnaché intorno agl’in- 
fognamenti dell’onefto vivere non 
fi ravvolgano , dan nondimeno 
per altre utilifsime vie gloria e 
fplendore a chi di loro è fornito ; 
le quali fuddette doti, tutte, e eia- ' 
fcheduna a meraviglia, vi liete ftu- 
diato, che, inifpezialmodo , ri- 
fplendeflero in Voi: ben ricorde% 
vole , che 1* ideilo Boezio anehé 
diceva , eh efplendidum te , Jì tu am 
non habes , aliena claritudo mn effi% 
cit ; e Giovenale : 

Aia lo pater tibi Jìt Tbcrjìtes , dum •*. 
>vodo tu Jìs uEaci- 



JEacida Jìmilis > v-ulcajììaque arma 
capejj'as , 

Quàm te Therfìta Jìmilèm producat 
Achille s . 

Ma , poiché le fuddètte , ed infi- 
nite altre cole dell’ E. V. dicendo, 
altro non farei „ che ridir ciò , che 
altri han tante volte, ed in tante 
Scritture , già detto ; e mi atten- 
terei di aggiugner acque al grand* 
Oceano T e luce al chiarifimo Sole; 
oltracchè farei certo di rendermi 
odiolò alla voftra infinita mode- 
ftia , Ja quale di afcoltar le proprie 
lodi iì ftucca ed ha noja> mi ri- 
j * nan 8° perciò di ragionarne . So- 
amentecon umil preghiera vi lup- 
pJjco a non por niente al miofo- 
vérehio ardire,in avendovi preferì. 

I * ato cora J cui non dovrebbe la vo- 
,t “ ra grandezza neppur di un euar- 
! oo degnare 5 ma ad effercitare quel. 

• ,nnata voftra indicibil dolci lai. 
*na gentilezza, per cui refu vi liete 
-, I obbietto amabile del/a'noftra Pa- 
tria, in accettandola cortelemente: 
meotre io, mettendo, e la mia 
ti 1 Coni' Di9i,izedb > 
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Commedia v e me fotto al voftro 
potentifsimo patrocinio; ed a’vo* 
Uri piedi tutto il mio più umile e 
più ri verente olfèquio tributando, 
T E. V. profondifsi inamente inchi* 
no. - 

Napoli i 4 dì i -Novembre 172 $,* 
Di V. Ecc- 

# 



• • 


- • ■ j 

Umili fs.devotìff*;d olb Ite. fervi J or 4 * 
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TEK LA NASCITA 

Dell' Eccellentiffimo Signore 

D. GREGORIO CARAFA 

Figlio del fndd* EccelL Sig* Principe • 

I. 

U Dìte t udite , e a la futura etate 

La memoria fi ferbi « Il di giocondo 9 
In cui l'almo Fanciul ne venne al mondo * ( 

Cofie rare vid ' io e non nfate . 

Numeri n s ibi ante umano, a cui'l gran pondo 
j Degli anni onor crefceva e maefiate * 

Che d'alga emufchio uveale chiome ornate , 
Fuori del F atrio Fiume ufcìo dalfondo j 
T , 'l petto enfiato di furor celcfie , 

Si dijje *. JE' nato , egli è già nato il Frode j. 

Che mie rive farà chiare e famofe . 

Cofiui , mercè fue memorabil gcjjje » 

Olirà ogni lido porterà mia lode : 

Onde di me più gonfio altr * ir non ofe * 

■ . ; IU 


1 0 dijfi al Tempo : 0 tu, che, ingordo,avarOr 
Il tutto afcondi entro agli abiffi tuoi , 
Odimi : non verrà , che ' l cofiui chiaro 
Nome, e Copre immortai mai furi a noi •• 
Rjfpofe il Veglio : E fai quanti fudaro 
Jnvan , per me rifarne fi illufiri Eroi ? 
Marmi e Bronzi io fchernìi, Città s'aharcr 
E Ifegnr, a farmi guerra , e cadder poi . 
Mira , ioriprefi or fe tanto prometti' 

Di tuo valor , là dove i Fatr han fede, l 
Quindi nega , fe puoi , fede <*’ miei detti 
Egli alzò k gran ciglia j e , poiché feorfe 
Le maraviglie altere ( oh chi mel crede : ) 
Scorno ebbe e fdegno,cbieco il guardo forfè* 
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». 

Per I’efaltazione alla facra Porpora 
VelPEm . e E^everendifis. Sig.Car dinaie 

PIER-LUIGI CARAFA 

Zio del fuddetto £pc. Sig. Principe • 

I« 

V Oi 9 cta le pi ante fi /pedi te e prefi e 

Per lo calle di Gloria ognor movete j 
Voi » cui di fipirto e lume alto e celefie 
Fe dono Afollo , onde fi chiari fiete : 

Ver Subbietto reali cui non avrefle 

TJnqua fimile 9 il canto ornai ficiogliete $ 
Si che ne corra in quelle rive e in quefie 
Il fiuon di vofire rime elette e liete . 

Dite come già fede eccelfia e degna 
Prema Carafa i e com'egli indi invite 
Altri al ben fari che Pietà vera injegna ; 
Che qui non fermo è pur fiuo mertoie'l chiama 
Più in alto ancorai e forfè un di~.fi dite... 
Ma gi à precorre al vofiro dir la Fama • 

t . n. 

A L fin di fiacro yiobil ofiro adorno 

Videji il gran Carafa. 0 cornei o quanto 
Egli rifulfie in quell* atigufio ammanto ! 
Tal che fe invidia al P^ecator del giorno • 
Ver oche i a fargli onor ? tutto dintorno 
A lui fiparfie V irtù fiuo lume fianto : 

Quella virtù y eh * ei venerò cotanto i 
E a cui diè nel fiuo cor nido e fioggiorno •' 
Apparve in vi fio allor giulivo e bello 
L alma S po fa di Cri do * e per lo cielo 
Latino rifionò fina diva voce .• 
h lo elejji ? di ce a i perche a la Croce 
, Trionfi aggiunga fiuo valor i fiuo nelo : 
Gf/tf/# ’nchinate il mio Campion novello . 


fEltZONE , CHE PFAUVAHQ . 

% ' 

JÀCOVO SBERNEGLIA , owmo anze- 
jano « Pojliero de In Benaffecejata 9 Patre 
de 

URZOLA 9 fegliola . 

CLAUDIA TAGLIAFERRI * vedala 9 
Cafettar a . 

MBNECUCCIO9 guaglione de la Cafet- 
tarla . 

CORNELIA BENTI VOGLIO , vecchia ,i 
/ocr/i Claudia 9 * mmamma de 

POPA , fegliola . 

- c* 

BAR TOLOMEO 9 omino sbiaurato, crea- 
to de Cornelia . 

CICCIO 9 giovane 9 nnammorato de .Vr- 
zola * 

TONNO NASCA 9 fotta nomine de CON- 
TE ànzelMó. 

* Z ANNETTA 9 crejato fujo . 

CARLUCCIO SUZZO 9 fotta no m me de 
D. CARLO SOZIO . 

ÀNTONETELLO , crejato fujo . 

POLEDORA TANCHETTA , mogliere 

de Tonno Nafca . 

CECCONE SUZZO 9 Padre de Cartuccia. 

é 

La Scena de la Commeddeja è na Serata 
de Napole. 

Chifio figtto * vene a ddì* ca lo pparìh è dd* 
parte 9 e cchiji' auto ) fegnifeca\ ca »j 
tenuto lo f parla da parte • 

ATTO 



atto primmo. 

SCENA PRIMMA. , 

Conte Anzelmo > e D, Cario , affettate fot a a la 
C afe 1 1 aria : uno peppejanno , e II' antro fi- 
glianno cafèì Z annottai e Antone)elloy 
defcuofto» jocanno a le ccarte . 

C. Anz, A Ddonca te fcrive Patreto, ca Poledo- 

jl\ ra ancora è bbiva, e ila a Cchiete ? 

D. Car. Appunto • * Cancarococe ftoccafè/) 

C. Anz,, Diavolo fchiattala , e cquanto campa I 
Ma pc autro la malerva fguiglia fempe • 

D. Car . Ma bella cofa che ttu fajc : laife Moglie* 
reta .... » 

C*Anz, Vi, che no mmene/Te quaccuno da la 
porta de cca ddereto, c nce fente/le . 

D.Car, No, no nc’è p paura : ca mo è ppa/Iàta* 
Il’ora de veni tropp’aggentc : ch’è ttardolillo. 

Ant, * Aggio frufeio « ) 

Zan, * Aje raggione : io aggio trentanovC— # 

i lume nn*aje doje .) 

D.Car . Comme deceva , lafle Moglicreta , e tte 
nne vaje cammenanno lo Menno : faccnno Io 
bbirbo ! 

C, Anz,- E cche bbolive , ch’io fo/lè muorto ere* 
pato ? Sa, che ccancara negra ch’era Poledo- 
ra ? Mmc faceva /la ncontinovo moto . Tu 
no nte la puoje alkcordi buono : ca te parti- 
ate fegliulo da Ghiete , quanno Patreto tc.^ 
mannaje a ftodejà a Nnapole • 

D. Car. No: mme J’allecordo tanto quanto . 

C.Anz, E ppo faje che bbo dì : no ggiovene , 

v comm’a mme , a lo quale volle lo fango 
to a le bbene, 'vederefe na vecchia fcarc^y p:i * 
Li Bbirbe • A 




a ATTO 

ta pe ttuorno ; e una po, che, bbecchia e bbo- ^ 
na , aveva cchiù bbierre e ttirrepctirrc , che 
non hanno le ccrapc de Nola? 

. D.Car. Mance do vi ve penzà primmo de ngua- 
dejaretelia: a lo ffàtto po no nc’è rremmedejo» 

C. Anz* E cche bbuoje , che ddica, fi la cannari* 
zeja de chille quatto tornefielle, ch’eira tene- 
va, mme facette rompere Io cuollo ? 

D. Car. Addonca , fi te facifte terà da li denare , 
abbefognava po ave pacienzeja : lo mmale 
tu ftilfo te l’avive fatto, e ttu to l’avìve da_» k 

' chiagnere • 

C.Anz. Non fuje. camme lìce terà da li denare; 
ma la neceffetà mme fcannajc ncanna . Io 
mm’era panato da cca pe ddefperato : ca Pa- 
tremo mm’aveva lalfato lifcio e sbrifcio,fcnza 
na crefpa ncrifpo: venne, a sbattere a Gchie- 
te pc ddefgrazeja : n’ aveva addò ghi a 
ccadè muortoi ch’aveva da fare? Trovaje 
chella accafejonc , c abbordaje. 

Zan. * Aggio cinquantacinco ; mme valellcro 
chille ? ) 

C.Anz. Fegliulo . aZzannetta. 

A.nt. * E io frufeio n’autra vota») 

Zan. * Mannaggia li frufee paro I E ttutte li 
fruite veneno a tte ? ) 

C*A»z. Fegliulo, Zannctta • Dejavolo fientelo ! 
Zan. Gno, gno, Jllollriflèmo ? * Tiene cca . j 

dì le court e ad Antonej.llo, 

Atot. * Vi ca fo ttre, cammarata*) a Z zannuta. 
C.Anz. Nzomma co ttico no nc’è autro, che lo 
juoco , e la taverna ì 

Tt.Car* La pottana le manca p’avè le ttre ccofe. 
C.Anz. Trafc Ha pippa dinto • 

Zan. Gh’avimmo da fa , lloftriflèmo ? Ncc 
fpaflTammo ll’ozejo , JloftrilTemo • 

Aut. Avimmo fatta na prcmerclla vafeia vafeia» 

D.Car.E. 
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P R I M M O. J 

D.Car . E fi* autro fantoppino mio porzi è no 
buono negozio» Chifto, nfrairautic ccofc, 
fé magna l’Angroja. 

C. Anz. E echide fé vevc lo Danubbejo • 

Za». Segnò , nce ftmmo acchicttatc : la fam- 

ma , e la feta • 

Ant % Oh chi te fónte / Io non aggio magna- 
to autro, ch’otto vote da che mme so fsofuto; v 
p’arrevà a bbintidoje quanta nce ne vonno / 

D, C*r» Deafchence crepalo / Sientetillo • 

Za». E io mm’ aggio vippcto nove lampe, « 

mmala pena -, p’arrevà a bbintotto ? , 

C.Anz. Mmalora affocalo ! Sientete chift'autro* 

Za». Llor segnure fe fanno maraveglia ; e ppu- 
ro è bb cro,ch’a lo munno no nc’è cchiù bbcl- 
la cofa de lo fciacquare : pecchè, fentite «... 

Ant. Mo no nne faje ; no nc’è cchiù bbclla co- 
fa de lottafFearc : pecche lo ttatfeare . . e. 

Za ». Neo confequenzia : lo fciacquare . . 

Ant . Probbo majora: lo ttaffeare .... 

C. Anz. Cca fe nce ponno mettere li bbarchette' 

D. Car. Jatcvenne datuorno a nnuje, bene mio: 
ca ft’argomiento po l’afcioglite n’autra vota 

Za». Comme commannano lor fegnure 5 ma lo 
' feiacquà è cchello,che mme da ncorc a mine* 
trafo dìnto a la Cafettaria co la pitpa . 

A»t . E a mme, penzrnno a lo ttafiei , mme 
fcappa lo chiamo* 

D.Car. PoCa da tazza, e fFammenne porta n’autra. 

Ant.tr afe co la tazza porzi Uinto a laCafettaria.^ s . 

C. Anz . Che te pare de fso Laccheo mio? 

D. Car» E dde lo mio ? 

C.Anz. So pparticolare tutte duje . Ma io co lo 

mio mme nce trovò commeto : pecche le » 

mme fate nce le ffàccio vede pe bbia de vaie* 
dra ; otra cann’efco co na mefereja ; è lo ve- 
to ; ca fe «feccia cominovamcnte 9 penò no 

A a f«*'- 
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4 ATTO 

fcrvizejo te lo fa : pecche, nfecciato e bbuo- 
no, flanfc, e nonefceda fentemiente, 

D,C*r. E io porli rnme nce trovo ccmmeto co lo 
ir io: coire nzo addò Io iranno, ed cattivo*, 
ca magra, no mine n porta ; fe (penne li do- 
nare fuoje, Ora, pe (fecola lo defcui zo nu< (lo; I 
11’ave Jaflato Mogliereta , puro fairia manco 
male i fi fe sa, ca tu si nzorato, e bbaje faccn* 
no la guittaria co cchefla, e eco ccheiraùtra; 
e cca te fajc pafsà pe nVmmo da zzo co fso 
nomine finto de Conte Anzclmo , che t’aje 
puofto: quanno tu te chiamine Tonno Na- 
fta, e* fisi’ no poveio dejavolo > tu non sfi 
tnp fo de paglia ? * 

Mpifo pe mpifo, aveva da edere mpifo 
a Rromma , addò mme faceva thiammà lo 
Baron Frigaglia;e tteneva tchiù dde quaranta 
nnammorate : pefcchè , conforma cca mme 
picco (fummo valorufo , e Ilo ncoppa a la 
, fmargiaflària *, Ila mme piccava de bbello 
ggiovene , e (leva ncoppa a Tamorofa vita ; 
ma che ? fcialava. • . . 

•D.C/ir. Mme l’aje contato *, e ppo la faci/le ton- 
na de palla a'na cierta Segnorella , , • • 

Appunto-, cieze a rrentennere a la mam» , 
ma, ca la voleva pe mmoglicre , n.me pc- 
gliaje cierto ppoco vagno ncunto de dota , e 
flice fette carrine. Ah ah ah • 

D'Car, E fse nne ride de cchiù ? Ente fperctillo! 
r .C*Anz, Afciuoglie. 

$ C E N A I r. 

Mtuccuccio i e Anione jd lo co la chicchera, de lo ' 
ccafì y eh 1 efeeno da la Cafettaria ,* 

Conte Anselmo* e D. Carlo , 
sten, V'Ta fervuto io si D.Carlo *, ed è cchicna 
O de zuccaro, comme la ro propejo • * 

n>c*r. E bbiva Mcnccuccio • Antonejcllo, dalle 
v li 
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P R I M M O y 

li denare pe cchcfta e ppc ll’autra de primmo, 
^rf»/.Trafe,ca «e le ddo. e ttrafedinto a I* Cefett, 
Men . D. Carlo , fapite , ca da quant’ha che no 
min’ avite dato no pezzullo £ 
zy.Car» Po te lo voglio dà . 

C.Anz.» Che tfa la sia Cravia ? 

Men, Sta ncoppa,e ccredo, checcocinaj voli- 
te, che la chiamino / 

C,Anz. No, 1 alfa la fta • 

Men , Ne? La pippa vofta la mcaimnio a la li- 
llà 5 a Io fsoleto ? 

C. Anz, Sempe si nnoviello tu / 

Men, D. Carlo, ri ,ca io abbuje fio fperanta 
ca a lo «io Conte no le dico niente : pecche 
già faccio; ch’cttorta* trafe , " 

C,Anz, Ojc mulo canzirro,che bbuò,che tc fac- 
cio conzomato co no panejo * 

Z>,Car.L o Cielo te la%»annebona , amico mio; 
pecche, accomme vedo, a tte no nte fona de 
fenirelaj e a Nnapole vuojefapeo de Rom- 
ina : aje attaccato co fia Vedola. cca , fi i <£a- 
fettaia, c pporzi Jl’aje dato parola de rnatrr, 
monejo • Io lo fsaccio : ca mrne ll’ha confc- 
dato clTa , vedenno ca tc so ammico . . 

C, Anz, Te l*ha confcdato ne ? Ma no 
confedatoj ca io tengo mmano cierte feie- • 
cquaglie c ccierte anelle foje , che mme fic* 
mprcftà co nacìerta feufa; li quale non ag- 
gio nterzejone de nce le ttornà cchiù . 

D. Cur* Ma chcfio no mma bbuono : non fulo, 
ca vaje auffa de café , pippe , e autro 5 ma le 
vuo'truff'à iroro appriefiò? No mma bbuono* 

CiAriz» Pe mme va fcquelìto • Tu faje, ca io fio 
fprefato, e aro nzicco ; nè nc’c autro muodo 
de campi , fe no nche de riffa c dde rafia x 
e eco gghi mpofiuranno lo munno ? 

•O.Car.Vi, ca tanto la lancellA va dimo a lo puz* 
tJt ' * A $ • f»j 


6 ATTO 

xo , lui cche nne vene la maneca : fi a ncel- 

ievriello . 

C.Anz. Eh non faccio, che ddicc J ( fe fife) L’ab- 

bcletà ntc V« a ttuté#- le ccofc i MO voglio 

procorà d'attaccà co cchcft* autra Fcgliola s 
la figlia de lo si Jacove, fio Pofliero . . « . 
V.Car, Urzola ? 

CiAni, Sii la quale, mmeso addonato,ca nne 
vo de la quaglia*, e io nce ne do : pecche mme 
pare» che ttene no bbello aniello a lo dito . 

Cheli a è la via , che un* vene, e ppaga 
tutte. Nonfulo tu può* fana baja co Cciccio, 
io quale nce fa fammore ; e, mme pare, eh* 
sggia appuntato poni lo matremmonejo ; 
ma, si vene nzentore a lo Patre, ch’è 1 n’om. 
mo accofsì mpcflato c Ifratulò, chillo nce fa 
re vota Napole. 

c • Anz, D« Carlo , vuoje te dica , ca tb parie co 
nimico, de mancra , comune non facifle lo 
- bimbo tu puro, peo de me ? 

E ccheffacciò io ? Lcvacca ttu Antone- 
jeilo • Anton • efet d a la Cafttiaria, fe piglia l 4 
chicchera y e la trafe dinto t e D % Carlo fe fofe t 
c. Anz. Veramente nefeiuno fe canofce lo defletè 
to fujo,. Io faccio , ch’a Gchiete tu te chiaro- 
mave Cai luccio Suzzo , ed jere figlio a Gcec- 
conc Suzzo ; mo t’aje puofto lo Ddonno , e 
tt’aje acconciata la cafata j e tte fajc chiam- i 
mà D.Carlo Sozio . Patrcto é n’oramo ordc- 
narejo della, ettupe lo mmanco cca daje a 
rrentennere , ca si feifo da li chiìle d’Anèa . ; 
Vcnifte a Nnapole, pe ftodejare ; mo aje laf- 
fato lo ftudejo, e tte si ddato a la vita molla: 
tesippuofto mmclordaria, e bbaje pe ttut e 
fse coinmerzazejune , addò nce so ffèmmene, , 
facenno lo zzanno e lo cicisbèo j e ppo dice 
a mme : fatte cchiù Ila, ca mme tigne v. 

. D.Car» Lo 
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D.Car . Lo mmio a pparaggio de Io ttujo io rroic 
e shiurc • Si parlammo de lo Ddonno ? Mo 
ll’hanno porzì li Solachianellc • Si parlammo 
de la cafata ? Mme H’aggio agghiuftata, cora- 
me hanno fatto cient’autre, che le lepporria 
contare • Nquanto a lo ffareme tene pe gga» 
lantommo , quanno Patremo è no terrazza- 
no ? Ghifto è ccoftumqjo de tutte chille, che 

^ bbeneno a^NnapoIe da fsepp«rte, e non so 
ccanofciute. Lo ftudejoi Paggio lattato 5 ma 
che mporta ? Patremo ha denare, e ammor- 
te foja puro so li mieje; emme pozzo m;n- 
tcnè fenza apprccazeone . Vao facenno lo 
Milordo pe fse ccommerzazejunev Serve pe 
fpattareme lo tiempo ; otra ca chefta è na co- 
fa, a la quale no nc'è oche ddne mmo fta nn’u- 
fo : fe prattcca nneflcrentcmente, uommene 
co ffemmene,femmene co uommene, co muta 
la confcdenzcja potfìbbele, con ogne llcbertà, 
fenza nefeiuno male ; e fse fta allegramente. 

C.Anz,. E bbiva mili’anne Io fio D»Carlo Sozio. 
Fare, che n'ajc ditto niente / Chifte so le irc- 
fe e shiure ? A mme mme pare; ca tu pe no 
vierzo , ed io pe n’autro», potimnao terà no 
carro tutte ciujeurifto c ccairo,e ppeo è zzella, 

1 >.0*r. Oh che nc’entra? Tu vaje trutfanno • •• • 

C, 4nz ;* Buono; ma tu , . . . Oh zizzo : ca s’aprc 
la fenefta d’Uizola* Fofs’eftà ? Efia c. Af- 
fetta mmoncc n'autra vota » 

SCENA UT. 

'Vrzola da la fenefta. Conte Anzelmo, e D. Carlo, 
affettate nnante a la Cafett aria % 

Vrx. % ^ Cco Ila lo Conte ; non è bbenuto pe 
He ttiempo , fccunno lo fsoleto, fiamma* 

fina • 

C»Anz, E s fcefa la sia Cravia ì 

D. £ar, No, mme pare. 

A 4 Gm- 
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'Jrz, Ghifto , abbefogna , che mm’aggia fatta 
qua’tfàttura * quanto mme va a ioggenejo/ 

C. Anz. .. Famme piacere : fiatte attiento fi vene: 
ca ftammatin* Ja Voglio fa negra co cchefta • 

D. Car. E' ppifo mio* tc {ervo.fi mette Pacchiare, 
Vrz. Non porria ave fia confolazeone io cT avè 

chifto pc m marito, autro che cchillo pccciufo 
de Ciccio ? j 
* C.Anz, Ss’acchiaro ncc Io voglio. 

D.Car . Ma fi no nce affeguro da lèntano . . 

Vrz, Ma Ja feiorte vo, ch’io non fia para foja . 
C.Anz . Siente fia crafetora. a D.Carlc fottA voce* 
Voleva dì, pecche era feura la chiazza : non 
era afeiuto lo Sole ancora • farla force de no 
tntiodoìchefsia ntifo da Vrzolaje Jfegne de 
farla co D, Cario . 

rvrz, "Vene a mme fia bbotta ; mme defpejacc, 
ca fia jufto jufio co cchilPAbbatCjC no le poz- 
zo dà la refpofta . 

C. Anz.Vfcia sa.ca io ve so fservetore,sio D.Garlo 
^ mi patrone? A ufeia dico, fa co mme a pprimme , 
Vrz. Pc mme pparla.Bcne mio fc ne jeffe chilio» 

D. Car. Vi, ca parla nlca li diente , e tte ten£«^ 
mente fott'uocchie . 

C%An z, t' fsigno ca nne vo • Prcfiame fs’ac- 
• chiaro • D.Carlo le dà Pacchiarot iffofe lo met - 
tc, e ppo dice forte comm' a pprimmo 4 
. Io tuo vedo na mofea Mpuglia • 
r Jrz. E' dde corta vifia lo Scgnorc • lo ddiee de 
C.Anz, Patcfccall’uocchie. ( muodo che lo 
Vrz» Poverieilo 1 (Jfenta lo Conte* 

C.Anz, A rame ddecite ? 

*Vrz. Gno ? 

C.Anz, Vuje parlate co nimico ? 

*Vrz. E bbuje parlate co nimico ? 

C.Anz, Io so fservetorc de Lloffòria • * 

*Vrz% E io 10 fchiaya vofia , 

JD.C^r.Schia- 
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JD.C/*r.Schiavo devotifièmo* fa reverenza a Vrz j 

€.Anz. Patrona mia •' a Vrz*U * Eonora tu é 
cqhiù Hello de me ! ) a D. Carlo . 

2>%C*r. * Ma nuje aute non facimmo niente, fi 
non iimoio franche . ) 

C.Anzs Zoè facce tiiofle.)Sta bbene ja Segnora? 

Pe fservireve . 

C. Anz, Commanna niente da cca ? 

'V/ i.Obbrecatiifèina a leggrazeje de lo fioConte. 

D. Car. ♦Vi, ca, fi chella azzetta, tu te fa je nte- 

' reflo • ) 

C. Anz. * Si, ca Je do nniente de Io mmio. ) Ufcj3 
mine fa no ncuntro •, c , ggiacchè no mmo 
niente de lo mmio » mme favorefea quaccofa 
de lo fsujo . 

D. Car. * Tu afeiuoglie e ettacche tutto a no 
tiempo • ) 

•Vrz. E cchc maje pozzo dareve io ? 

C. Anz, Cannacche , fciocquaglie no nne lenite? 

lo ddice afra li diente « 

D. Car . * Bona chefta f ) 

•vrz. Commc avite ditto ?. 

C,d*z. Gofe duce no nn’avite ? 

-jrz.Gofc duce? Ma non fo ccofe da paro vuoilo* 
C.Anz • Nzocched’è , fiano porzì ifranfcHicchei 
nne gradarrimmo ll’anemo. * Piglia cheiio, 
che ppuoje : diflc chillo , che fe chiava) c no 

' deavolo ncuollo • } 

•Urz. Afpettate» e fse nne trafe tutta allegra . 

C. Anz. Leggio tenta pe Io /uomo d’oje , 

D. Car. Tu si ddejafchencc l E bbefogna di, ca 
nce aje gran fortuna . 

C. Anz. Tu aje vifto. chella, cornine fc n n’ è 
ttrafuta allegra ? 

D. Car. Ll’aggio vifto. 

C.Anz, Io mme mmaceno, ca no nce cape din* ) 
a li panne , vedennofe corrcfpofta da fatt<» « 
mie>c • A J D.C*r,Ents 
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D. Car* Ente co’ : tu si Cct me, efla non èppara 
toja : fe vede Segnora • 

C,4?iz. E cchelfà èrregola de nuje autri Cuon- 
te : farencella fempe co rrobbe de vafeiama- 
no, pe ffà yedè* ca rannobilimmo.» .Po so 
ggiiappo 5 e no po de pmtezzeone sa’ quanto 
va ? E Aatte a fsentì , ca , a la primma acca- 
fejone, voglio fa na fparata de ic inmeje, che 
la voglio fa fà no pizzeco • 
n.C*r, Vi > ca mo torna • 

Vrr., che t torna * Ufenefta co le ccofi de zuccaro . 
Sio Conte , accofiatevf cca : che non vedeile 
quaccuno , e . • . * 

C. E, cca vede quaccuno, che d’è?.Che ffilo 
aggio io, che cquaccur.o veda , o non veda ? 
Sa Ofloria, ch’addò fio io , tremma porzi lo 
tterreno, che mme Aa fotta li piede t Vede 
quaccuno? Mmalora ! Io so lo Come Anzel- 
nio, e fso ommo da rompere le ccorna a echi 
vede , c a echi non vede Mmalora n’autra 
vota ! D. Carlo, fenta ofieria che ddice la Se- 
gnora . * Mm*è, bbenuta propcjo a ppllo . ) 

E. Car, * Frufcia mo, ch’aie viento mpoppa • ) 
f Urz. Io non patio pe bbuje, parlo pe mine» 

tegliate. 

C t A»z» Non dubbetate • Favorefca • Vrzol* l $ 
menu no mojlacciuolo , Viva mill’annc liL-» 
ggenteiezza de la fia D. Urzola • 

*Vrz % Chiano co li titole. Compiatefcfl, ii non 
è ccofa pe la quale • 

Mmc mara veglio I Sto moAaccruolo 
vale un Perù . Prova , D. Carlo s * ca » fi 
erano mazzate, puro t’attoccava la parte . ) 
jD»Cat. Scqut finlTcmo ! 

C.Anz. Quanno provammo li confiette de lo 
Sponzalizejo? 

Vi*, Quanno chioveno palle e lfico fecche, 

C.Anz* Oh 


.Qjgitized by Google 


P R * LT. — rr- 

C, A»z, Oh fsa cofa mo i Lo matremmonejo è 
appontato , c io so ftato porzì co mme tato da 
lo si Ciccio a Io feftino nc’c ftato commeta- 
to puro lo si D Carlo» N’è lo vero, D. Carlo? 

D. Car Cierto. * Io no mmeli’aggio fonnato 
manco .) 

't'rx. Sentite . Lo Gnore è cchillo, che ttutto f# 
frufeia cotto matremmonejo rie Ciccio i ma 
io nn’aggio tanta voglia, quanta voglia ha do 
connannato de ghirefe a mpennere . - 
C.Anx., E ppecchè ? Fuorzc lo fio Ciccio . . • • 
Che nne voglio fa de lo si Ciccio ic? Chillo 
c no peteemufo,no ggeiufo ; fofpetto po,che 
no ve dico niente : non vo , ch’io parla man- 
co co le mmofche i che , ve dico io vero , 
IPaggio nzavucrcjo . 

C./isz.. Chittbè na bbcfieja collecienaeja vetta; 

nè fsa camme fe pratceca a lo juorno d’oje • 
njrz» Ed è lo ppeo, ca fe so ncontrate de ggene- 
jo co lo Gnore . 

C. Anz* E lo Gncre è n’autra befiia • 

DC*r . * Tu che ddcafchcnce dice ? ) 
e» i*z» * So sferrato. ) 

rjrz% Io noi faccio ched’c! Sarrà malafortani 
* mia • Vedo tant’autre comm’a mme, e ppe® 
de me, che pprattecano co ttuttc, c ftanno co 
ttanta lebbertè ; e io aggio da fta fempe fola, 
«fra quatto mura, fenza vede maje nefeiuno; 
io mine lattò, ed io mme piglio ; e mino, 
che mme credeva, co mmaretareme gaude 
no poco, vao vedenno', ca fujarraggio da 
Scella , e ntroppecaraggio a Ccarella . 

C.W»x. Non,Segnora, fac teve a ftentì, c no ve 
ne fiate de fsa cofa : pecche pe ottèna , die 
ha no ggtnejo accolsi fsol levato , nce vo no 
inai ito i llicgrOjggcntjalc, che no y’aggia i a 
tene co ttanta foggezzt]onc,che ve dica:-& u» 

A 6 /yr*.. JN v»n 
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vrz.. Non fapite, chello Ita tanto itretta . , • , 

C. Anz. Te fa veni manco lo core . 

D. Car. * Ha buon gufto la fegliola / ) 

C.Anz. Avarrilfèvo da trova uno comm’a mme 

nfegura ; ma nce farria na defiècortà : ca pe 
no Conte nce vorria na Cornetta ad ognc 
mmuodo fe poarrcpnmedejà : non è la prim- 
ula vota , che . • Menatemc n’autro mo- 
ftacciuolo * 

&,Car. * O ch’afdiuta de quarto 1 ) 

^rt,. Lo si Conte mme parla nfroceato# 
C.Anz, Cchiù cchiaro lo bbolite fenti ? Mena* 
teme n’autro moftacciuolo, ve dico . 

•Vrz, Che ? lo fsapivevo, ca nne teneva n’autro 
ilepato ? 

C. Anz. Mme ne so gghiuto a l’addore , 

Idra, Tegliate . • *. va pe mtnenà le mo slaccinolo , 

veiie veni Ciccio » e fse trattene « 
SCENA IV. 

CicctOì VrzoLi) Conte Anielmo 3 D, Carle » 
e ppo Anione jcllo . 

Cic, * ^ Bbravo , o bbravo ì ) 

Vrz* * V-/ -Uh negra me, Ciccio/} 

D. Car. Nc’è ncappxto sa • } 

C. Anz, s* ad don a de Ciccio • * 0 mmalora / ) 
1 Ufcia lo dia a lo sio Ciccio peTammorc mio. 

Schiavo devotiflemo . fe nne va • 

D. Car. * Bella refolozejonc J ) Jammonccnne, 
Antonejcilo . va npprieffo a lo Conte . 

Ani. da la Cafcttaria • So «licito « Guè , gué 
chtamma Z annetta dinto a la Cafettaria . S’è 
mmifo a gghioquà co Mmcnecuccio , c non 
fente; peo è ppe iiro . va appneffo a D.Qarlo % 
Cìc. E ccheffo te fa una, che ila atfedata ? 

Vrz. Co llecienzeja : ca ramcj fento chiammà 
da dinto . trafe . 

C/f ? Va, fauza ngannatrjce , Manco male » ca 

pon 
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non sq cchiu fsofpiettc miejc ; manco male, 
ca mo ll’aggio vitto co il’uocchie , ca non aje 
nè feuorno , nè rroflòre nfacce } c cca si na 
femmena de niente . 

S G E N A. V. K 

Claudia} e Zz,annePtx da la Cafettarixyt Criceto * 
Zan • A/f O fteva cca iiTo e cchiilo Abbate. 

Clan • IVI. Ed or dove è gito } * ^Swua affet- 
tar nemmeno, che io folli calata) ) 

Zan, Sarrìgghiuto pe equa fservizcjo de-pref- 
fa, credo io ; no mmi , ca manco ha chiam- 
mato a mme ? 

Qic . E fto ftrafalarejo de Conte noia vofenì* 

La voglio fenì io . * 

Z*n, Oh veccolo Ha. 

Clau. Va raggiungilo, e digli da mia parte, 
che venga tofto qua . 

Zan, Mo ve fervo • . % Ma, fia Cra’ , fapite, ca 
no mm’avitc fatto prova cchiù cchiilo vino, 
che ppegliaftevo ll’aotr’jere ? 

Clau, Te ne darò un fiafeo pieno quando ritor- 
ni*, va, corri. 

Zan • N© fejafeo i lo so Pprencep® • Mo vao 
volanno 

Cic, Siente cca ttu • Di accofjì a lo Patrone—# 
tujo , che cca non troppo nce venga ; ca , lì 
no , nne lo faccio pentire » * 

Clau. * 6he dice coftui? ) 

Zan. Chi non ha da veni troppo cca l 
Cic • Lo Patrono tujo , 

Zan, Lo Conte Anzelmo ? 

Cif- Lo Conte dejafcence » 

Zan, Boniflemo ; io faccio la mmafciata_j • 
mmafeiatore non paga pena , * * abbia . 

Clau . Piano , fermati . £ perche volete , che 
non troppo ei venga? Vien’egli forfè a «afa 

vortra t Voi yi pigliate gl’impacci del rollo . 

Cic, IO 
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Cfc. io mmc piglio li mpacce de lo janco.» 

Z *». Si parlate devino, io so dd’apenejone , 
ch’è mmeglio lo rruflò de lo gghianeo: lo 
gghianeo è fi rat ufo • 

CI*.», Va va , non dirli nulla ; di fedamente, 
che venga , coinè ti ho detto : che il Signor 
Ciccio vuol burlare . 

Za/i, Mo Vao. s'abbia • 

CiV.Vo abborlà la fia Cravia, mme pare a mmc. 

Clan, F. tredici i 

Zan . No mmolite , che bbaga? 

Clan, Va pure, che ti rompi i! collo • 

Zan. E ppo chi fe veye lo fejafeo de vino quanno 
mm’aggio rutto locuollo?E bella! e fse nne va, 

Clau» A voi che importa, fhe venga, o vada ? 

Cie, Mme mporta tantoché no mmc po mpor- 
tà cchiù; e echi gran doiure ha gran vute jetta. 

Clan, Ma io non so veder la cagione , perchè 
tanto vi cuoce * 

Ctc. Ma ufeia la devarria vedere. Sto sio Conte* 
co lo bbenì cca , s’ha dato uocchie co Urzola) 
e n me l’ha fatta sbotà de cellcvriello . Mo 
nnanzeli’aggio trovato ,'chc fteva faccnno Ja 
guitteria co cchella ; e nc’ era chili’ autro si 
Abbate D.Carlo puro \ Pc cchefto mmc coce. 

CÌ4U. Come, come ? Con Oifola ? 

Cii, Co Vrzola , gnora si •; 

Clan. E voi l’avete veduto ? 

Cic, lo li’aggio vitto , io nce ll’aggio trovato 
«fragante . Ve pare, che ppozza fopporta- 
relo io , quanno chella tta aftedata co nimi- 
co, e mm’ha da tilde moghere ? 

Clan.. Quefto è un altro parlare adeflo » * Tra- 
ditore, e quello fa? ) 

CU, Ca, pca hc ie credeva, ca voleva parla io? 
bario, j tethe lice aggio ntereftb; e mperzò 
uicia mme poma fa lavo) e uà n’autra parte, 

de 
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de non farcelo accolla cchiù cca fso bbirban- 
te; ca chilto non fulo no mmo klsà ghi Ur- 
zoia ; ma ha puofto mmizejo tutte le ifèm- 
mene de fto Quartiero : zitelle, vedole , e 
mmaretatc -, no nne vo lafsà ghi nefciuna -, 
mo fta aunito co cchiil’ Abbate, ch’è na mofca 
de chianca peo d’ilfo, e la fanno negra -, e no 
juorno nce ha da focccdcrc quacchc aggrilfò. 
Ci*».* Di più?Scmpre il cuore me l’ha detto, eh’’ 
era un feminacciuolo.) Or bene a quello penfe- 
xp benio rimediare:* che ci va dei mio ancora ) 
Cic% Mmc favorefea no poco d’erba Tc« 
i* affetta nnante a la Cafettaria • 

Clan . Menicuccio, portate il Te qua. Ma voi 
potrefte anche parlarne al Sig. Giacomo, che 
avvcrtiHè alla fua Figliuola a non tener pcnfie- 
ro ad altri: poftochè. dovete impalmarla voi. 
Clan, Lo si Jacovo è n’ommo accofsi fi’ratufo 
( c ufeia lo fsa ) che no nce puojc fu na parlata 
de garbo; fubbeto fe nfada, fubbeto fc mpeftaj 
ad ogne mmuodo le parlarraggjo; perrò ufeia 
mmc porri* fa io piacere de no nce fa veni 
lo Conte cca , commc v’aggio pregato t pec- 
che l’accafe jone proflema fa gran cofc -, fi 
chillo no mmenelie cca, non farria chelfò • 
Clan ,* Hai bel dire tu ! ) L’occafione non fa nul. 
la con noi altre donne, che, quando non l’ab- 
biamo^ l’andiam cercando ; io vi parlo con-» j 
tra di me ; e , quando ci abbiam fitto una co* 
fa in tetta, e vogiìam farla, la faremo, avve* 
gnacchè ne iicn chiufe tutte le vie • 
SCENA VI, 

Menecuccio Uà la Cajettaria coll'erba Te , Cicci $ 

• Claudia 5 e ppo Jacovo co no mazzo do 
Bbollettint dt la Benandata , 

Mtn. Cco cca • 

C latt. Hi Forgi a rame , Prendete . fe 

' l.'et- 
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ll*erba Te eia Menecnccio> e la dà a Ccìccto - 
Cic, Patrona mia • 

2 ac. Sti magnifece Mpreffareje non fc sa,ch*ani. 
male r,ce hanno puoflo ncoppa a cchilI’AiE- 
ccjo ] Se tencno tridece anne minano na lillà; 
po lo Portiere è ccioncato , e non te la porta; 
3 je da ghi tu a ppegliaiciella pc nzi a ccafa de 
. lo dejafchencc , c rrompircte le ggamme • 
Cla», Ecco il Signor Giacomo appunto : parla- 
tegliene adelÈ) , caldo caldo» * Averà a far 
. con meco quel malyaggio ; ve’ s’è tornato 

più • ir afe a la Cafettari* . 

Jac. Po li vignette so cchine d’arruré : arrurc a • 
li nomine , arrure a la promella ; torna a — » 
mmannà, torna a bbedè fi vanno bbuone; te 
nzalianifce , pierde lo tienipo; parte non te 
ne marnano , ca so fserratc: sje da contraffa 
co li jocàtui e . Perchè po ? Pc na prubbeca, 
chete danno rie prcvefejone; la quale pòro 
te la juoche, e fse la pigliano liuto ffiflè» 

Cic • Bonni a officia, fio Jacovo « 

J ac, O fchiavo, fio. .. . traft dinto a la Cafetta • 
ria, addo iene io può fio 5 ( a 1° t trasi mmefle 
Menewccio , E arraffate; no mmide , ca vo- 
glio trasì ? Che ffaje a fifa m palato lloco ? 
j Men, O e cch’è flato ? No mmedite, ch’afpetto 
la chicchera ? 

J ac, E cche nneceffètà nc’e d’afpettarela? Non 
puoje fia dinto ? Sto Segnore , quanno to la 
vo cià, te chiamma , No mmi’ca mpedifee lo 
paffàggio? e t trafili* affetta accanto a la Sbof- 
jcit«i*prc lo ter aturo beccaccia lo libbre addo 
nota li i. bolLet tinti e lo calamaro , 

Men, Che ppaffaggio ? E' ca ufa'a ffa fempe co 
li frate ; la porta è ttanto larCa • 

J*r, Aggio da dà cunto atte, fi Ho co li forate, 
o co ic fsoie i 

Cic, Vi 
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Cie. Via, si Jacovo : ca n’è nniente ; Mcnecuc- 
cio , uafetenne : ca tc chiammo io : * Nce 
vori’ia c fse mptfta/le lefto ledo. ( effettati*, 
Men . * Ente freoma co fto fetufoi ) e ttr^fe a U 
J se. Ettun’nutro non faccio che ppiglic llocoi 
rare fpremmetura de fervezejale • 
C/V.No,cheftaè erba Te, ed è bbona pe lo pietto, 
J^c.E bbonape lo., .Voleva dì pecche era bbona. 
Cic. Vuo* pazzeà ì Mo ila tanto nn’ufo , che 
nne pigliano tutte • 

ine, Mannaggia ll’ufc , e echi le ccaccia . Tutte 
lfufc efeeno a ila Cetà nnofta 1 legge li bbol - 
lettine a uno a i*nr t e cconfronta ce le libbro fi 
Manna yurte . Numero t8o. 1 6* SS* ambo 
io. terno loo. Ufo a lo bbeftire .... numero 


28 r. 7. 79. ambo 100. ufo a 1° ccauzare • • • • 
numero 281. 31. 41. 56. 8y. 90. ambo 7. ter- 
no f o. Ufo a lo m magnare ...• numero rg j. 
80. eftratto io. Mo s’è ppuofto II* ufo a lo 
pprattecare porzi 1 A lo ccacarc s’ ha déL* 
mettere 11* ufo , e ppo è fìènuta • 
C/V.Menccuccio, piglia cca . pofa la chicchera e li 
denare ncoppa a na fòggia, efee Mtnecucciojf/se 
le ppiglia • Orsù, si Jacovo, io t* aggio da parla. 
J ac. E fne vuò parla mo jufto jufto/Po me parie. 
Cic. No , agge pacienzeia : ca faggio da parla 
mo ; ch’è na cofa , pe la quale n’abbefogna 
afpettà tiempo* 

J ac. E cche ha da cflère mpifo quaccuno ? No 
Jo bbide che fto ffàcenno 2 
Cic . E tfà, io no nte mpedefeo : mente tu vide 
lloco, io te chiacchiarejo • 

J ac, E ppozzo fta attiento a ddoie cofe ? 

Cic . Ma nfi, a mino li'aje fatto : aje parlato co 


mmico , e bbifto lloco . 


iae • Orsù già mme volile nfracetare ? E nfrace- 
tateme viajchiacchiareate. e /secata a bbede li 
vigiiette,comm > ha fatto primmo , Cie * 9 Vi 
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C/V. * Vi fi fc po dà onirrro cchiu fpruccto? ) 

J te» Quanno chiacchiarejate ? 

Cic. La sia Urzola che s’ha puofto ncapp ? Mme 
vo fa morì defperato? Mme vo’fa morì fchiat* 
tato ? Ghello, che ffa, non è ccofa de • . . . 

J ac. Oh che nunannaggia Urzola > e cquanno 
maje nc’è fchiufa-, e malannaggia chelia mor- 
te cana f che , cquanno fé pigliaje la mamma, 

* non fé peglia je ad dìa porzì . 

Cic • Ma , si Jacovo mio »* • . 

Jac. Ma, si Giccio mio,tennc si bber^to mo ju- 
fto jufto co fto lotenojio ftojjJ^rflianteco cca: 

4. a fto veglietto nc’è n’arrorc : fta 39. pe 49. * 
e ttu mme vuo’zucare co Uraola j ed io, po- 
co nce Vo , e gghiaftemmo lo matremmone- 
jo , e cquanno maje nn’é fiata parola • 

Cic» O feiorte, c cche ccanetà è cchcfta pc mme! 

La Figlia mme martella da na parte, lo Pa- 
tre mme fa rofccà lo core da n’autra, la paf- 
fejone mm’ha fchiattato ncuorpo i c cchefto 
n’è cchiovere, ch’è ddelluvio 1 
J4f. 39. po 49. / Dejfcvoloncatarattele., . , E 
a cch.fto nc’ è n'autro airore 1 Oh che bbe- 
naggiano li viglicele, la Bbenaffi.ejrta , Io 
Puofto, chi mme l’ha ddato, io che lo faccio, 
e la mmalafciavura, che bbole accolsi • 
fé fife» ed e fi e f or a n forcato • 

Cic. * E bba ca mo le parlo io . ) Ma laftàme- 
tella di, si Jacovo . Non aje no callo de freo- 
ma, si ttroppo caudo, te nfade pe no bbonm. 

J .ir. Gomme maggio freoma, comme so ccaudo, 
comme mme nfado , fi cca nce so i’arrure ? 

Vuoje te dica, Ciccio, ca tu puro .... Via fe- 
cotate a cchiacchiarejà,c sbricammola : c 3 L_» 
ggià s’è mbreacata la vufciola • 

Cic. Ma, fi no nte miette a fsigno, non è ccofa* 

J*r, Ufcia vaga decenno : ca fiammo a fsigno# 

Cic , La 
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Cic * La fia Urzola, pe bbona graze/a foja , s’è 
ddegnata d’azzettaremc pc mmarito ; Offe- 
ria, che l’è Ppatre, mm’ha fatto favore . 
contentarefenne ; e s’ ha pegliato feje mife 
de tiempo pe ffa lo matrcmmonejo ; mo effà, 
pecche, a pparte de non ave autro ncapo, che 
echi l’ha da eilere marito, vo fa l’ammorc co 
n*autro p E eco echi po ? Go no fpilacito, no 
bbirbo / 60 lo Conte Anteimo ! So ccofe de 
fegliola aonefta , e dde una po > ch’è ffiglia a 
n’ommo norato ? A bbenì a fsigno de mena- 
tele le ecofc de 2uccaro pe la fenefta ! Ch’ io 
non faccio , comme no nfo fconocchiato mo 
nnanze, quanno co ll’uocchic mieje JPaggio 
vifto ! ufeia nce piglia provedemiento , pe 
l’ammore de lo Ciclo j le faccia na bbona rc- 
prenzejonc ; le nchiova le ffcnefte , fi accor- 
re : ca a mme no mme mporta fi no la vedo : 
pecche l’ammo de core, nè mme ne pozzo 
ma je feordà ; e,fsi veramente la vuo’ ntenne- 
re : addò t’aje pegliato feje mife de tiempo, 
aftregnimmo lo matremmonejo, e ffacimmo- 
lo crai», pefcrajc, peferigno : ca io fempe so 
* Hello. Si Jacovo mio, penza a la flcmazejo- 
fie toja e fsoja, c mmia porzì : pecche, fi s’a- 
vufa a ffa chcfto mo, ch e zzetella,e ddeye fla 
modella e rreterata, che fe nne po fperare 
quanno è mmaretata , ed ha no poco cchiu 
dde Jcbbertà ? Già faje , ca da la matina fc 
canofcc lo bbuono juorno : c, ch*a ggatta , 
che allicca cennere , farina no le credere , fe , 
fole dicere , Chcfto c cchcllo, che t' aveva da 
di ; Ufeia nce penza , e bbeda fi dico bbuòno. 
Bonni a Offeria • fi nne va, 

J ac. Ora io mo la voglio rompere fta lanza • Sia 
Cravia y sia Oravi a, sia Cravia, sia • . • • 
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SCENA VII. 

Cianiti da la, Caf ertati a , t Gghi*c$v$ , 
Cl*u.(~^ He ci è , che ci è , che è flato ? 

J4 e, V-/ Ufeia fla vernia la vo fa fernì, o no la 
vo fa fernì ? Che bbo fa ? Nce vo fa fcafare, 
nce vo fa arrojenare, nce vo fa precepetarc ? 

Sto sio Conte An2clmo lo vuo’ lecenieà ? 
St'auciello pierde jornata che bbo da cca_* 
ttuorno ? Vo effere accifo f Che bbo f E ccac- 
ciannillo da ftaCafcttaria > o nne lo caccio io 
co no torceturo ? Chifto è n’alarbo , no nte 
paga maje , ha fatto na lifla co ttico de no 
quinterno de carta, ave da dà quinnece carri- 
ne a mme de juoco, e ufeia il*ha preggiato; 
e ccacciannillo, cacciannillo •, te D’aggio dit- 
to quarantamiìia vote, e mme pare , che ag- 
gie na capocchia ttofta de no pepierno •» e 
ccacciapnillo co la mmalora, cacciannillo* 

CUu, Che modo di parlare è quello, Signor 
Giacomo ? E con chi penfatc parlar voi ? 

J ac» E nimuodo comm’ a ttutti li muode j e— » 
ppenzo de parla co la sia Gravia • 

Clan , E Claudia vi dice, che quella Bottega è fua: 
e non ave a dar conto, nè a Voi, nè ad akri,fe > 1 
ci viene il Conte, il Marchefe,ii Duca , e chi- 
che lia * 

Jac . Ufeia non dice bbuono: ca, quanno lo Conte 
vo fa la bbirba co Ffigliema, lo cunto ll’ha da 
dà b el li fieni o a mme , fi nce vene, o li no nce 
vene . 

Clan, E voi dite alla voftra Figliuola, che non 
• fi faccia in fincflra quando qui fla il Conte • 

J*r. Ufeia dica a fsosio Conte Spotazza, che fe 
rompa lo cuollo da cca quanno Figliema fla a 
la fenefta . 

CUu. Quello non può. far Claudia • 

J/rr, E ccheirautrò non po fa Jacovo . 

CUu, E 
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Clan, E voi flatcvi . 

J ac. Io nomme ne ftarraggio : ufcia vo bburJà, 

C lati, Ma pure è la gran cofa, che v©i ve l’ave- 
te incapata , e non vedete , che il male non 
Vien di qua, ma di la i 
Ja r, Da do ? . i - 

Cluu. Da vefira Figliuola,chc va tentando Ten- 
tennino. 

Jar, Vfcia mine parie a llettere tenze, Patrona 
mia , lì vo la iefpcfla : ca io lo pparlà cei ve- 
ne noJo menno. 

Cluu* Io dico, che. Te la vefira Figliuola non ne 
voltile dal Conte , nc n ne avrebbe . L’uomo 
finalmente è uomo $ ed ella dovjebbe fiat e al 
fuo Pegno , e penfare , che di già è maritata . 

J ac. Ora bbenc, jammo a pparlà a Ffigltcrtfa i e 
bbedimmo, fi vene dali’afcno, o dall’alenaro. 

CUu, Oh adclTomi pare, che la prendete per 
lo fuo verfo • < { 

Jytr, * A fsi Viglictte nce ha ccacato ciavola j 
fijpammole : ca po fe nnc parla craje a cquin- 
nece ; e echi no amo afpettà , che ttozza co 
la capo cca cltlepietto • ferra li % >iglittte , lo 
libbro, e lo calamaro din/o a lo teraturo de la 
. gEbejfetta, Mo jarrimmo a pparlà a Ffigliema; 
i e, fsi accorrarrà, le romparrimmo n’u< IPo . » . 

Clat*. E còsi vedrete, che fi finirà ogni baja . 

Jac* E Ufcia nfratanto no lo vo- iesenzejà a 
cchillo 2 

Claue Io dico , che il licenziarlo poco , o nul- 
la giova . 

J ac. Vi , ca ;oya fopierchio. Sia Oraria 5 io mo 
facci© quanta pare fanno tre bbuoje , e aggio 
uocchie, aggio recchie, e bba feorrenno. Che 
te cridi, ca non faccio chcllo,che nc’é fsotta 2 
Clan, Che ci vuol elfcr fiotto ? 

J ac. Che nce vo efièxe i Vafta, che si ffèmme- 

na. 
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na , p’effcre cancara negra ; e cche te.cride, 
ca non faccio puro , ca Figliema c na fcrofa f 
E' na fcrofa, bbella e bbona j conforma te di- 
co, è ffèmmena, quanto è ddi : preccpizcjo de 
Je ccafc ; ma faccio mpcrrò chello , che nc’i 
fsotta . 

CUu. E pure . • • • 

J ac. Lo fsaccio, Dio mme guarde a mme, e a tte. 
Tu non dice, ca lo mmale vien di Ja, c non di 
qua ? £ io te dico, ca vicn di la, e di qua, di 
qua,e di la, fe nne trafe dinto a la cafa foja • 

Cla»» Se io non conofccifi , che colui è d’umor, 
così fantaftico , non li farei dir tanto ; ma 
egli può fonare ad arme : ch’io l'odo , come 
fi qdono le campane. 

SGENA vVIir. 

Cornelia » Pepa, e Bartolomeo , 

Gorn% ‘Tpl par travaglio quello , Figliuola mia, 
X che cì è convenuto patire è Due po- 
vere donne venir di Roma in Napoli, per ma- 
re con tanto difagio e pericolo, che mi ho 
veduta cento volte la morte con gli occhi / 

Pop, Pur lode al Cielo , Madre mia , che fiemo 
arrivate a falvamcnto j ed egli caftighi chi ci 
ha colpa « 

Corn • La colpa ce l’abbiamo avuta noi medefi- 
mc,che ci fidammo troppo alle chiacchiare di 
quel bugiardo frodolente del Baron Frigaglia. 

Top» Va penfa, ch’egli,dopo avermi dato parola 
di fpofo, dovea tradirmi e lafciarmi,così bar- 
baramente ! 

Cor, L’averti lafciata pur farebbe flato nulla : 
perche alla fin fine più avanti delle parole 
non fi pafsò il male è, che ne truffò i cento 
feudi, che fi prefe in conto della dota . 

Pop» Jo non crederò più ad uomo. Madre mia l 
Cor, Come fu , c he mi feci così ^zampognare } 

, Ba- 


Digitized by Gcxpgle 


P lt . I M M O, 2$ 

(Balorda ch’io fui ! Bifogna ,che quel frappa» * 
tore mi avelfe fatto qualche malìa , qualqho 
incantefimo . 

2ì*rt, Non ve io dilli io ben cencinquanta volte: 
lafciatelo andare quello benedetto Baron Fri- 
chicaglia, o Sinigaglia, come fi chiamava egli: 
che, mi par, che abbia un cattivo odore* e voi 
Tempre mi rimbrottavate, cfgridavate : taci 
fciocco , taci beftia ? Le fciocche e le bcftie 
fìetc Teliate voi ora , con yoftra buona licen- 


za . 

Corn, Bartolomeo, non illarci a romper la tella 
colle tue folite ciance allo fpropofito; e penfa 
di Bar più a fegno or, che firmo in Napoli • 

Pop . Ne farà data la baja per cagion di quello 
fei munito . 

£*r. Io vi parlo da fervigiale antico, che fon di 
cafa voftra • E vi ricordi, che la b. m. di vo- 
ftro marito, quando fe ne pafsò all’altro mon- 
do, mi lafcib feri tto in telìamento di fua pro- 
pria bocca , che io avelli avuto a llar l'opra a 
tutti i fuoi eredi ; e particolarmente fopra di 
voi, e della Signorina : voi avete voluto far a 
rovefeio, e llar fopra di me* c ve n’è intrave- 
nuto quello vituperio . 

Pop, Che di tu di vituperio, fcioccaccio ? 

£arr. Che so io t Adulterio . 


Corte» Meglio ! Eh taci , fe vuoi , in tanta tuau* 
buonora : ch’oggimai ci hai fracide. 

£* rt, Ma io • . . • 

Com, Non vuoi tat/er più ? ’ T 

£art. Or bene, per voi ci va ; io me ne fetzoto 
i panni . 

C,r».Or vcdiamojfigliuola mia, di feoprir paefe. 
Pop, Io credo, che la novella,che ci fu data*, che 
il’Barone era qui in Napoli, farà per efler ve- 
ritiera • • 

Cor» Co- 
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C orn. Così credo ancor io : colui ,che ce la die- 
de ( che il vegga Tempre contento ) è un 
uom dabbene ; nè potca dirci menzogna • 
Polche vi dice il cuore? Farem nulla di buono? 
Com, Il cuore. mi fla allegro a me ; anzi ftanot- 
te io mi ho fognato un bel fogno . Mi pareva 
^ di vederti tutta veftita da fpofa : eh’ era una 
bellezza ! Quello è un buono augurio, fai '* 
Pop, Eh i fogni fon fogni. 

Com, Ma talvolta riefeono# Orsù qui ci è flato 
detto, che ticn bottega la noflra Parente ; cd 
i fegni mi par, che battano* 

Pop, Certamente: quella è l’infegna del Caffè# 
Ccr » . ET- infogna del Lotto ancora; poi vi èia 
, Loggetta in su la Bottega; qui c fcnr’altro. 
Pop. Facciamone dimandare . 

Com, Bartolomeo . 

i*rt, * Io me ne fcuoto i panni io. ) 

?op, Bartolomeo , non odi ? 

Burt, Eccomi . 

Cora, Dimanda in quella Bottega, Ce vi abita 
Claudia Tagliaferri . 

Barr. Quello è uno fpropofìto , più grollo di 
me, che fon quanto ad un’ afino ] Come vo- 
lete, ch’io dimandi alla Bottega £ Ha ella for- 
fè bocca da fedire , ed orecchi da rifponde-r 
re. p Alla gente di Bottega volete dir v«i. 
Com , O il bel Dottore 1 Se c’ intende quello • 
£*rt. Ma il parlar chiaro fu fempre buono.* 
Claudia Taglia. ... ) Che cofa taglia la Si- 
gnora Claudia / Io so , che , quand* era ìji_# 
Roma, non tagliava nulla* 

Ccm . Che cofa vuol tagliare ? Tagliaferri# ti 
dilli; e quello c ’i di lei cafato , 

£’* rt,\ Voleva dir io: che, fe da fenno avelie ta- 
gliato i ferri , avrebbe avuto ben che fare 5 
con che poteva mai tagliarli } j 

/ v Com, Gol 
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Cèrrt. Col malan che ti giunga * # 

fop, O che zucca fenza Tale / 

.B.»r.\Senzà colera: che quella è una mia curiofità. 
Cor»' Eh va sbrigati, fe vuoi: che farcfti per 
feccareun morto . * Che pazienza ci vuole ! 
B*rt. Ragazzo, o Ragazzo ? Non odi. Ragazzo^ 
S G E N A IX. 

Monteuccio d.i l* Cafettnri*, e Bartoltmto M 
Cor neli* } t Pop * 4* p;*rte , 

Me», ✓"''Hi è lloco? Tu aje chiammato f 
Bare, V»-/ Sei gente di Bottega tu t 
Me». * che fmoifeja redicola c cchefta ! ) 
B*rt. Non rifpondi? 

Me». * Bonora, e cchc gguagnaila ila Ila co cchel- 
la vecchia! E' ccauda sa, s'addo»* de Pop*, 
B*rt. Sei o nonfei? Oh che guardi tua 
Bada a me . 

Me», Ne ? so ccofe voile chelle Ssegnorellc ? 
B*r: a Tu falti di palo infrafea ...» 

Men, No : pe ccoreofetà . Che ? so ffrofte re ? 

Tu puro si ffroilicro ? \ 

Bare, Tu Tei troppo curiofo/ Io vo fapere . . • . 
E pur con gli occhi a quella volta ? Quello è 
troppo, fai ? Tu vuoi farmi le corna in lui mo- 
ftaedo , e non hai una difcrczione al mondo . 
Me». Che mmale fcruto aje ? Che mmcicmmaJ 
gno co Il’uocchie ? 

S*rt, Tu fei un infolente • . , , * 

t*rn. Bartolomeo , che contraili . che 
y- C1 fari attaccar briga ftamattifia'. 

And,a " n = Via, Padrona: thè quella mi 
pare una Citta aliai fcandalofa ; c voi ci per- 
derete la volita esilità . . 

Cor», Che cattiti ? Che dici ? 

^on vedete , che infino a’ragazzi han 
la luiluria negli occhi ? 

Mt» r * E ccormnc c mmateleco lo gpioia mio 1 
Li Bbirbt , B cVr- ^ * 


Tu 
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Corn . Tu {iaf dimandato , fé . . . . 

.p*/-, Ma , fe non andate, voi , noi perderemo il 
tempo •, e non farem nulla . 

Corn . Non ti partir di qua tu . Ve’ s’é flemma—, 
quella* a Bartolomeo , Dimmi, bel ragazzo, 
abita qui Claudia Tagliaferri ? 
lAtn. Gnorsi cea fta lalia Cravia . Che nne vo«* 
lite fa ? 

Corn. O bene; che fa dia / Potrei pailarle ? 
to\% Tu ti fei piantatO'Come un palo avanti a me! 
Quando ti (colli? a Bartolomto } che s'è ppuojlo 
nnaaze ad tJJ'a , pe noia fa vede da Menecuccio , 
Bart, Volete burlar voi : io m’intendo bene di 
guardar le ga'linc ; volete , che, quegli vi 
contamini cogli occhi 
Top, Eh feoftati , che fei una fcefiia • 

Com, Bai toh ineo,ron la fiuifei eh ? Tu mi vai 
tentando ftamattina. 

Men , Segni) , v’è cercato chifto ? 

Corn . lt un fervidcr ar tico di cala ncllra . 

Men, Chi/lo va tant’ero quanto ne porta ncuol- 
lo , pe cchelJo , che bbedo ; e bbuje nce por», 
rilièvo fa no gran guadagno, li lo mettite 
d nto a ria gajoia , a ttre ttrife a ttefla chilo 
yo vede , • • . Ma vtcco cca la fia Cravia » 
SCENA X. 

Clandia da la Cajtttariaj Cernei'* » P*p*9 
Bartolomeo , e Mmenecieccto , 

Clan, /'“\H che vc ^° ? Signora Cornelia, . • . 
Corn. vy Claudia « * • • 

Clan» O fuoceia mia riverita \ 

Corn. O Nuora mia dolce 1 
eia #* E quella è la Signora Popa? Cara la mia 
Signora Popa. 

pop, Carilfima la mia Signora Cognata! 

Mart. Ed io fon Bartolomeo, fapetc ? 

Claue Oh Bartolomeo, addio* 


Bari, Ad- 
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B*Tt, Addio • Lafciatc t eh’ io v’abbracci car- 
nai ialinamente . va p' abbraccia Clamila , 
Corn. Adagio , bietolone , che fai ? 

Sarf.tion volete, ch’io faccia le mie condoglicn- 
ze colla Signora Claudia,come avete fatto voi/ 
Corn . Eh ila a tuo luogo • 

Me». E cch’ incantò bene mio* Vofaieccon- 

noglienze I 

C/ ^V V = dcn ' ro tu ’ “enfciiccioj e Ha attento 
al Catte, che non lì bruci . 

Addio, macedone. « t„,f; . U 
Bari. Addio , fante di coppe . 

CUu. E così ? Come qui ? fenra aVvifarmi.fenza 
fen vermi nulla Che vi ha moffo a venire ? 
Pop. Se iapefte le notile djfavventuie. * * 

Cùr ?\ Bafta dirti » che - dura necciiìù no ha 
fpmte a venire . Poi faprai tutto . 

Cla\. Ora fìcee giunte ? 

Corn. No, jerfera i e, perchè era tardi, ci è con. 
venuto dormir /lanette in j»u la barca. 

c au * Chc ? per mai e fitte venute ? 

Pop. per mare . 

CU», uh mifericordia J E perchè? Per terra 

avevate mcn difag io . sterra 

Cor ”: * ia vi c ? rr , eva ™ggior fpefa ; ed io qua*- 
mete’ ifpaifi 1 ? *’ ? on * veva • Or dirami : ce- 

C s f m-atr r l’^ P % b ' nc > un P° »“*. Ch. 

p„. Oh’ vwhL ? d ™/ aC ' nd ° Vecch,,; s,ia fi «. 
Co? ’ bclU e . coinè 

ut dèl't hilta • ^ 

^addJfi7j C ! hla 10 a cile ho rdfanta nemici 

vi pii™»* ? E dalia fopra- 
itta li vede, che vi mantenete forte c verde. 

Z< 97 n v « « 1^ *-* » n _ . » 


C 


^ -7 'iiV/ Villici 

* voi. Signora Popa ? 


pP/’. lo 


Digitized by Goo 




P R I M M O. i 9 

&op,Gon voftra licenza, e ttrafeno a UCtfy tariti 
Bart* Ed anch'io con voftra licenza .... *’.*£- r 
bit Apprieffo a U ?patru»t f t ppo fa pafsà Ciati* 
db . Oh si tocca a voi; compatitemi; ch’io fio 
coiranima benedetta in tetta . tra/* a U c*f , * 
SCENA XI. 

Ciccio fulo #J 

D A la parlata , ch’aggio fatto a Io si Jacovo* 
fpcro , che nne voglia affi quaceofia de 
bbuono . Si chillo è n’ommo, a Io quale dati* 
no faftidcjo le ccofie , che non so coattive ; 
confiderai porrà fsopportare le ccufc,che fso 
coattive veramente . Aggio paura , ch*alfèt> 
no accolsi de pritnme mote, non dia quacche 
gguajo a Urzola -, e cchefio mme defpiacjarria 
dinto all’arroa; ma che s*ha da-fare? Chi tc vo 
bene te fa chiagnere ; e , fise io no le portali* 
fopierchio affetto, non avarria dato-fto patto 5 
SCENA III, 

“Vrzolt da Ia fetefla * e Cete ciò . 
njric., O Io Ciccio, sio Ciccio jatc : ca ye va* 

O trovanno lo Gnore». 

Cic, A mme ? E cche bbo * 

Mo c aficiuto da la porta de Io vico-, eie 
gghiuto a la via de vaficio jate . 

Cic, E nonfepofiapè , che bbole ? ^ 

P tùrz. Ve vo parlare p’aftrcgnerc lo matremmo* 
nejo nuofto pe ttutta oje, o, a Io cchiù echi j, 
pc ttutta craje . Corritc , 

Ctc. Che nnova bbelia è cchefta, che mme dajc! 

Mo volo • , 

'Urz, Ma fientite : venite co le mmano nett# 
tutte duje. 

G.c, Gomme a ddi ? 

•vrz. No l’avite mifio ? Dico, che pprimmo v* 
-lavatele mmano • ^ ) 

Cict Che pparlà è cchefio , ne Vrzola ? 

B j Vr*. T» 
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o/r*,. Tu che fsi gghiuto a ddì a Io Gnore de fat- 
te micje ? Ll’ajc chicna bona la capo / T’aje 
pegliato guilo } 

Gtc . urzóla ,mia‘ de lo core, che ITaggio voluto 
di? Che ggufto nim’aggio voluto peglià ? 

10 folamente .... 

nj y «. Solamente che? Tanta bufeie da do te 
Jl’aje cacciate , vorria fapè io • 

C‘r. Io bofeie? No: io aggio ditto a loGnore,... 
njrz. Tu ll’aje dicto tanto, ch’aje fatto de muo- 
do , che cchilio mm’avcdè vattuto . 

Cic. Lo Cielo mmc ne feanze , che io avelie 
maje pinzato . 

-y t, Tu ii’aje pagliata troppo alita a ccuolio 

Ila cofa . 

ViV. Signornò : io voglio fchitto .... 
njrz. Tu vuoje lo ccofe fecunno lo cellcvriello 

11 a orto tujo, ed io no nce palio pe fsc cchzer- 

chia. 

Cic . Tu sbagli» : lo cellevricllo mio . , • « 

•v z, Lo fsaje tu , ca urzola • # . . 

Cic. Ma Uizola mmc vo fa crcpi pe li sbian- 
che, lenza lenti la raggione • 
rjrz, Che rraggione ? Tu t’aje puofto ncapo, 
co ppegliaieme pe mmoglicre, depegliare- 
mc pe ichiava,e ttenereme co no caucio ncan- 
na i ma li’aje fgarrata : ca io appofta rame 
millanto, p’ciFere patrona, e Ha da pe mme. 
fic. Non Signora, ca ftaje nn’arrore . Si Ha co- 
fa foccede ( confirme fpero a io Cielo j far- 
raggio io lo /'chiavo ncatenato tuj* ; ufeia 
faccia e ddesfaccia ; ufeia fia la patrona j e 
gghiarrà bellillcmo; ma non è cchifto lo cafo. 
nJrz. E equa è lo calo ? 

Cic. Ma ft no mmuò fta a fsenti la raggione . 
v z. Decite la raggione. . • 

C*V. E s ppoliibbcie , che io, Io quale Camino 

x quanto 
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quanto a ll’uocchic mìe;e , c ttc tengo tanto 
cara, ch’aggio paura porzì de lo vienco , che 
no mme te leva -, voglia /opporti, che n’au- 
• tro venga cca a ffà lo cicisbèo co tricot Si è 
ppolfibbele, dillo ttu . &' convnenevole, che 
na zitella , la quale ha punto de fteimzejone 
ncapo, q iranno fla promme/fa pc moglie re ad 
uno, aggi a dg dà correfponnenza a n’autro? 
Si è convnenevole, dillo ttu. fc cchefla e /tata 
la caufa, perche io moie so rurnuotfb a parli 
a lo si Jacovoje 1 l’aggio ditto appunto chdlo, 
che .limo fio ddeccnnoitteie t tutto \ ffino de 
bbene . Si pe ^che/fo mme minerete^ i'd-i'drg no 
tujo, conn ìnnamcjlo tu fte/fa, ed io iri’acquic* 
tan aglio a cchello, che ttu connanna, rqe . * 
f V z, Addonca tutto lo fracatio r bb fiuto, cu tu 
’ mrf nna :ze mir/aje trovato , che. fteva pai# 
janno co lo Conte ? 


C.c. Cioè } Meglio derive : fqcenno 
nj? < . Comriic ? Quanno na femmina parla co 
n’ommo nce parla pe ffàrence /'annoto e ? 
Chefta e bbella a isentirefe I 
Crr.U zo a, no mme fa tanto sliiaurato,che non 
/àccia canofeere la fico da 1 Pagi 10 • Io, pe lo 
ppa/Iato , p’alleggerì chella pena , che ivme 
itracciava lo core ; aggio cercato de lofenga a 
nome ftiifo : co ffi cunto , ca e rano^ fornicete 
mieje , caia coperchia paiiionemme faceva 
vede na co fi pe n’autra j ma po * a i< fina , 
mo nnanze mnic nc so aflacrcduto, e l’ag- 
gio toccato co le mmano • 

Un. E cche aje toccato co le mmano ? 

Cùè Ch’aggio toccato ? Lo ppaiià co uno, co 
lo quale no ncc aje che fpartere ( e eco uno 
po , eh-? /sapimmo de che ppanno vc/le ) lo 
fregatecelo, lo mmutarefe de colore, e rreflà 
tutta no piczzo quanno nce si ttiovata nzie- 

S 4 mo 
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tuo co cchillo : non so fsigne chiare e mma- 
nefefte, ca ncc faje, e arccfaje l’ammore A. 

<vrz- Ora, bello Segnore mio, la concrufejone è 
cchcfta . Nuje fimmo contrareje de ggenejo: 
tu vuoje , che io , quanno vedo lTuommcne, 
mme ne fuja, e inme ne vaga .ad annafeonne- 
re ; ed io aggio ntenzejone de parla, pratte- 
cà, comreei zà, c abborlà cq cquanca mmc ne ^ 
veneno nnanze * e accofsì non potimmo fa 
bbene nziemo . 

€it* Tu paije accofsì mino , perche te vide 
commenta^ non aje che rrefponnere a cchcl- 
lo , eh io faggio ditto ; ma de io riefio . . • • 
No nc’e rneflo , che ttenga ) io te parlo 
; co ttutto lo core . 

C/V. Ma -he fio mmc pare . »/. 

*Vr&, Che te vo pare ? Si te pejace de fsa mane- 
ra, buono > fi no, pe cchella via, che fsi bbe- 
nuto , ternate one » * Accofsì mme lo pozzo 
levi da tuorno . } fe mte traje , 

Cic, O forfantaria, a la quale no nfe trova n’au- 
tra fimmele ? Aggio ntenzeonc de parli , j 
prattccà, commeizà, e bborlà co cquanta 
mme ne veneno nnanze ? E , pperche io so 
nncminico de (se gguittarie , mme refuta, e ì 
no mme po bbedcrc J 0 forfantaria , torno a 
ddicere , o sfaedatagaenei A 

SGENA XIII. 4 

Conte Anzelmo , Jacovo, e Zzannettal 
€ % Anz % np U parie troppo letenzejufo co fHzttu 

X iineje 5 e ddovarrifle penzà , C2L-* * 
parie co no Conte , 

Jac. Io parlo. Panò mmio, co ttutte li terme- 
ne de lo ddovere *, e 7 cquanno aggio raggio- l 
ne , non aggio filo de parli co echi fc fia . J 
Za». * che bbuò , che loSegnore fc ngrifa ? 

£ e fsi cbilio s’airiva a nrbrcacà de collera 9 

è ccom- 
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. è.xcomrne fc mbrecaflc de vino # fotta voce 

a Gghiaeevo . 

Jftr.No nce fla a nzallanìtu n’autro puro.-* Zza», 
C'Anz.. Aggio propcjo abbefuogno de veni at- 
tnorno a Ffiglicta. Si vuoje , che la tengo 
- mente fchitto,prcgamc tu ed cfTa,efTa e ttu, co 
no mmemnaorcjalc rumano* addcnocchiateve 
tutte duje ali piede mieje ;.jettaceve. de facce 
«terra tutte duje*, chiagnitccottanto de Jagrc#- 
me: ca tanno, po eflerc,che ve faccia la grazeja. 
Zan. * E ve la fa fenza fse ccofe : ca lo Segnor« » 
ed de core piatufo . fotta\voc$ a Gghixcove* 
J,»r. Nuje no mmolimmo fta grazeja, ve ne re» 
flammo obbrecate ; e no mmolimmo ne ffa 
memmorejale , ne gghiettarence a li piede % 
ne txhiagnere **Si sferro e cchc mmiero- 
lo vuo* Unti-# y 

C.Anz. Co Ffigiieta no Conte ? Ente sbaglio, 
ch’aje pegliato i u , e cchite. l’ha dato a rrcn- 
tennere / Perrò fta cofa no netta cca; io faccio 
fio fleto da do vene, e echi è cchiDo, che s’ha 
pegliato fso gufto * ma mariifo Chiagnelo 
pe mmuortov e non ferve, che ppo ni’apprict. 
te , e tte micttc pe. lo mmiczo : ca no mie 
faccio niente 

Zan, * L’appretto i© quanno accorre ; vaila, 
che moie daje a fciacquà a reme, e Mattate 
fervi • fotta vece * G^htacovo • 

Jac, Io non Cuccio che mine vaje contanno, fi è 
ppc mmc 3 ch*appriette . 4 . • 

C. d/az-.T’aggio ditto, ca non ferve, che mm’ap- 
priettc: catta vota io fdigno de lo Coni: tu 
ua fa lo uuzo fujo j voglio fa tale taglia eh’ a 
rruifo , che s’ha da femmenà ita chiazza de 
miembre ornane . 

Zans Mo no ncc fio bbuono cchiùeca: nc» a ve fi.!: 
uà & hi pc fiotta qua mmiembro uc lj mieje co 

JL óou^iia • j fi f 
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* Gii limmo a lo. fella corda; nefìe cchefli 
fc rcn pCj io fcapjo de valcflra.) 

€.Anz. Veda Offeria a ccht nnc finuno ! S’ha 
da n etti vocca a li Titolate. 1 fc cche cchian- 
ga, che f?re vere jo, ch’aggriilo nce vommat- 
tcre ! * Fadiumoló vede muojto . ) 

Jac, * N’autro j-poco tene, e (se rompe .) 

Znn. Voglio ì mr a tanto ad aveià la ila Oraria 
io, ca è bbenuto i'ammico ; e ifàreme dà lo 
fattele ftc . ) trafe a la Lafettaria fenz* jateji 

vede da lo Conti • 

C»dnz% Ma io mire faccio maiaveglia de lofio 
Jacovo,lo quale è n emmo ch’ave quacc’annc- 
ciello; c no nfe piglia fcuornó de farefe fcap- 
pà fsi vetopereje da vocca • Mme Jebbrecar- 
raje : a mme mm’è flato ditto ; ma a echi te 
H’è bbenuto a ddicere, avive da refponnere : 
tu si oo ciuccio . • . • 

* SCENA XIV. 

D.Carìo , e Antone je lo, C, Anze Imo Ggh incoiti, 
JD.Car. ^Chiavo, Segnurc. 

C« Anr » O Schiavo, si D.tarlo • *Nce loamgfio 
chifto.) Conforme te deceva : tu si no ciuc- 
cio, ll’avive da refponnere ; io ggià canofeo, 
ca Figliema n>nè ppara de lo Conte; e cchcl* 
Io, che mme dice , non po effe re . 

J r.c, * Tene n’autafghczzeila, ) 

C t s»z„ Che nnc dice D. Carlo ? po eflcre? 
T)«Cnr. Che ccofa ? lo non faccio de che fc de- 
feorre . • • 

C. àhz, fc x flato ditto a fio Segnore , ca io no 
n maglio lafsà ghi la Figlia ; è ppoliibele ? 

D. Or. 0 che fpiepoftto ! fc cchifloè flato Ciu- 
cio , che me l’ha ddicto , ca flaminatina te 
ncc ha villo parla . 

C.Anz % Gnorsi chillo sgelofiello j ma io le vo- 
glio piglia bona la melari da lo jeppono • 
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Z)*Car . Ma chefta c na vernia ! N* ommo non 
po parli co na femmcna ? Chcfto è ppcrdc- 
rcfe lo commercio ornano . 

Jac. * Chifs’aurro nce mancava * mo po eflère, 
che la corda Ce rompa cchiù ppriefto . ) 

D.Car. So ppatfàte chilli riempe, che le ifem- 
menc fteyano nzerrate, e afcevano, na vota, 
o doje vote, ll’anno -, mo s’è bbifto, ch’era na 

* fopraftezcjonede chilli catuoje antiche, e fs’è 

* mmutaio ll’ufo 5 mo, Jeppoverelle , pratte- 
cano, fe fanno vedere, commerzano ;^s’è 
ttrovato lo bbuon gufto . 

C.dnz., Fallo capace, O.Garlo : ca chifto non ha 
idèa de fse cofe, puro va co l’antiche . * Car- 
rcca lo mafco . ) 

J *c % * Mo fe rompe •) >. • s 

* Vi che lloteno che hanno accommenza* 
tol ed è «ardo, e non jammo cchiù a mmagnà.) 
D*C*r. Ma fi era na bbeftealetà. Na femmena, 
nfegura, fla affacciata, patta n’ommo, fe nn’ha 
da fot P Sta dinto a la cafa , vene n’ormilo^ 
r’ha d’annafconncre ? E cchc ? Lfuommcne 
folfei o urze, o foffero mpeftate ? E*cca fchitto 
èfto proggiudizejo. Benedille chilli Foraftie- 
re, non pozzano majemorì. Chella bbella 
lebbcrtà, bene mio ! Nzcntirenne defcorrcro 
fchitto, te fitnie recrejare . Io voglio ghi 
apporta cammenanno lo m unno, 

Ct Ane.. Lo fsiente r M’autra vota no nte nce pc- 
giià collera , anze aggelo a ggufto } c , fsi la 
vuò ngarrà , chiammalc ttu le ggcntc afta 
ncommerzazejonc co Ffiglieca . 
j 4 c.*oià s’e rrotta,via. ) aggiriate a ddejavolo, 
lì ncc volite ire : ca mmcrctatc ftannatorace 
tutte duje i e avite avuto fopcrchie chiacchie- 
re^ perche io aggio avuto fopcrchia freoma 
\ eoa u Uditi, che ggcnte hanno da i dormi io 
'4. •; >- é _ . munno/ 
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munno/'N^rrobba galline, e no ftodentìcchie! 

L® Conte Mefereja , e Io si D. Cuorno ! Jote 
afta li bbirbe ncoppa a li Quartiere, che 
tfsiate accife :• ca , fi no sfrattate da fio con# 
tuorno , avarrite careftia de terreno • Siate 
accife n'autra vota • ofse nnt tr afe A imo a la 
Caf ertaria , addò (la lo t*uo(lo 9 
Ant, *■ Chifto sich’è flato calannarejo I >- 
J *c+ * Mm’aggio levato no gran pifo da cuplloj 
fi no sfocavamo crepava.} tepre l* ter aturo de U 
C.An K, D. Carlo * { bboffet ricaccia lo libbre,* 

VeCar, Conte ? ( li hbo Ile trine, e fse lemme * 

(te a cconfrontÀ,. 

C. Anx.» Tu ll’aic fentuto a cchillo / 

D. Car , E ttu ll’ajc fentuto ? 

C. Io non so flato furdo • 
jD.Cav» E io manco . ' 

C,'4»z, E mme r Tc nnc ftajc accofsi? 

JD.Car, B ttu te nne ftaje accofsi? 

C. Auz, Non commcnc a lo Conte Anztlmo al- 
Jordarefe le mmano co ttutte feiorte dc.ggcn- 
tc . Kefpunnele ttu • 

D. c*r % E mmanco conimene a D»Carlo Sozio» 
Rcfpunnele tu • 

Ani, * Va a fcarrecà yarrilela cofa • ) 
lac. * Chiffe vorranno Centi la feconna parte de 
l’arejetta; ed io ncc la canto; ca fio dde vena») 
C,Anz. Addonca fto temmerarejo l’ha da pafsà 
a mmazta franga ? Non Scgnore ; chifto non 
crede a lo lampo, fi no mmede lo truono -, ed 
io le- voglio fa vede truene , lampe , fracafle* 

.. terra mote , ire de puopolo, tutte nziemmo* 

* Figne d’appracarcme tu. ) 

D'Car, Amico, vuoje ntennere a mme ? Tu nc® 
pierde de connezejonc : ca no mulo tc tira no 
caucio , che Il'aje da fa f Ll’aje da tagiià no 
pede ì £ accofsi lalfaio $hia bbonora • 

Ci <Ì>i*£.DÌ» J 



P Jt I M M 0. j* 

C'A'uy. Dice bbuono. D.Garloj foie de polacca*, 
ma na demoftrazeoncella nce vo , po cchei-. 
leta de lo munno. 

Jmc. Fa quacche ddemoftrazeoncella, fio guappo, 

' mio*» fatte ceca da lo Dejavolo : ch’accofsì po 
effère, che nce nturze;,e tte, faccio vedfc chi c 
Gghiaco vo SbernegLia . 

Ant *St.a vota chiffo nce abbufea, Conte e bl^uono) 

C.Anz. Vi cornine fta fperuto, p’avè Pallore da 
provi le minano meje ! ma io aggio penzato 
meglio, e no nte voglio dàfsogufto. Jam- 
• moncenne, D. Carlo». 

JD.C*r. Mo mme pare ch’aje jodice/o», 

. S.C E N A X V. 

Claudia» e Zc.annetta.da laCafettaria , Cornelia^ 
t popa afacciate a la fenefia.de Claudia C.An. 
zelma, D.Carlo , facevo , e Antonejello . 

Zan. * /^Hiìfo è iflo , lo fejafeo de vino vagì*" 
io . ) fotta voce a Claudia , 

CUu.Dove andate galantuomo? Fermate un po; 

• che abbiamo a far i conti • a lo Conte . 

~ Cor». * Claudia è calata giù di fretta ! che fa- 
rà ? ) fotta voce a top* • 

Top. * Va.indovina, ) fotta voce a Cornelia . 

Cm Amx .. E tt’è bbennto mo lso golio jufto jufto de 
fa U cunte? Po le ffacimmo a la fina de lo mele. 
j„ f , * E' fcefa maddamma Ntr occhia*, nonaman- 
ca de canta n’autra vcfpcra ccceleT^a a «bef- 
fa puro. ) ’•! 

Clan. Tu fai vifla di non intendermi, eh n&ifan- 
taccio ? Senti a me .. e fs e mette a pparldjem 

greto to lo Conte , 

D»Car. * Annevina, fi vo, che le torna l ancile, 
e li fciocquaglie . ) 

Ant. Segnò , mente chiflè fanno li caritè, nuje 
nce nc potimmo ì a mmagnà : ca micio 
iuorno mo Iona • fotta voce a d. C arlo. 

' V.Car.Afl- 

■ 
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D.Oar, Antonejcllo, no po de feleniejó • 

Top. * Che vedo, madre mia ! None quegli il 
Barone ? ) 

Corn. * Sta queta. Figliuola mia cara, fta qucta 
che dello mi pare • ) 

D»C*r, Chi so cchclle ffèmmene Ila ncoppa? fe 
mette l'acrhiiro • Cafpita 1 Ne*è na fegliola, 
ch'é no fpaviento * ) 

l ac. * Vi commcfelo carnea/ Po fe nne veno 
co lo di qua e di la « ten, nno mente a Claudia, 

che pp*rla co lo Conte . 

Corn . * Egli è fenz’altro . AifailinoJ Io vo ca- 
lare . ) fe nne traje • 

Top. * Vo calare ancor'io* Traditore /) e ttrafe^ 
Z>,Cnt, * Oh 1 Se nne so ttrafute . Chi Parran- 
no f Hanno n’areja de foraftere,. ) 

Za». * Ente fejafeo de vino abbofcato/ Voglio 
zocà ater nanienie ) 

D,Ca>. * Bene mio ! Che bbella cofachella fc- 
gliola 1 Pareva na popatelia • ) 
lue» Va a lluongo lo defeurzo : no nfe trovar- 
nnno ali cunte, cred'ia . ) puro tenenno men- 
te a biaudia, e a lo Conte . 
D.Car. * Via è na gran bellezza / Io voglio pro- 
corà de fapè chi e • Sia vota mme mpccio . ) 
A u • * Vi che mpiedeco a ttiempo co fti cunte, 
pe no nce ne fa ghi cchiù ! E a mme lo ftom* 
rauco mme fa lappe lappe * ) ' 

SGENA XVI. 

Cornelia , papa , e B cttèlomeo da la Cafettaria | 
Claudia, C. Ansimo ^ D.Carlo f jacovo, 

1 Z .aneti a, e Antme je-.lo . 

Corn, T^Erma la, ribaidone* e afferra lo Conte 9 
Chi e Ilo.,* • 

Top. Vom da niente , qui tu fei ? 
c. inz.. * Muraiola 1 u* do so aiciuie cheflè ? ) 
Piano , tos’c t fermatevi .•*. 

Che 
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X>.C*.Che ccos’è,ch’è flato? s* accoda verino a p op é 
Bart, Al ladro, al ladro, e afferralo Conte . 

J ac. Canchero! E' mmarejuelo .? Tenitclo, 
chiammate la Guardcja . Guardeja, Guarde- 

ja , ferra lo hbbro e li viglielte> ed efee fora a 
Clan. * Uh me mefehina ! ) ( ttenè lo Conte , 

C. Anz.. T eflemmoneja vofta.»,* O sfortunato me! 
Zan. Che bbolite da lo patrone ? Arraifatevc 
no poco ^ 

Ant. Arraffatele, 

?of>. Come, indegno, a quefto modo» «. i 
i>,C4r.Segnora,(ì è lliceto,che ccofamaje., a Pep % 
Corn . Te ci ho colto ? Ti ve far’impiccare , 
C.Anx., Non Segnora, io non so chillo, che . , • . 
} ac » Ah grippa , grippa 1 Teniteio forte : c<L- • 
tengo io puro : Guardeja, Guardeja • 

C .Anz,* Laflàte co cciento dejavole,.. . 

£*rr. Piuttofto ci lafcerò le braccia , Così truf- 


fi tu il matrimonio ? 

D.Car, * Nc’c ncappat o nigriffb ! ) Via co li Ga- 
lantuommene no p< co cchiù dde jeguardo * 
a echi Uff che lo teneno . Segnora mia, vedim- 
mo che ccos’è , non folle sbaglio, a Pepa f 
Zan% No romolite lafsà , o mo «• •• 

Ant % Laflate • _ - 

J-»r. Guardeja , Guardeja • 

SCENA XVII. 

ei)rx.ola da l*feneft*> Mene cuccio data C afe t furia 
te ne lanz.Hottolo i Ciccio,e cckill'autre de ptimma. 


tvrx.'f”' He ftrille • . . Mara me J Che fsarrà t 
Me n.\~/ Che ccos'c lloco ? Ah ccanagiia . . . 
€it. Ched’c, si Jacovo ? Co cchilfo ll’aje ? Fiab- 
buttone, mo c ttiempo • . « taccia lafp*ta. 
Zan, Spatc arrancate t scappa , ? f u i cno . 

Ant. Serra , faxva • * J 

€,Anz. A ttrademiento ne ? 

€étm Te voglio fa fsa capo comme ano granato *, 
latte le Conte te la /fata . iac.Vi 
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]ac. Vi pe mine , oh . 

•vrn, Gnore , Gnore , levate da mieta . 
cUu . Fermatevi, Signor Ciccio, che fate? 

D.C, ir. Chiane fio Ciccio , vipe fie Ssegnure l 
Sarvateve Segnorclia mi*. a Popa . 

Pop* Io tutta trìemo*v trafi dirUo ada Cafettaria» 

e B.Carlo le va appritjfo • 
G,4»x., Mifiricordia . .... E llaffateme a mma- 
lora : che ve venga lo cancaro a cquanta cchiù 
fsite . fa [orna pe fcappà s e ali utamo frappa» 
2 ac* ) ( e jfa cade riterrà Ceratila» 

Corri, ) Ah. #> ’ ( J acovo» . e Bartolomeo , 

2J.tr/. f 

Men, O che mmailazzo 3' 

Clan* Io fon morta / e ttrafe ala dafettaria • 
njrt» Bene mio, e cche sfilinolo ! efse nnt traft • 
c 'f»Si fcappatorM.i a > mmancarr*» riempo./* ne va, 
'aggio avuto a r rompere n’uoilò, trafe a 
Corv.Aimt» aimél / r../i a la Caf . ( la c*f*foja % 

diari* Oh oh oh 1 apprieffo a Ccovnclia . 

Pcnefce II* Atto primmo ... 


ATTO SECUNNO. 

SCENA PRIMMA. 

. Z annetta » e Astone jello» 

Zini,. TTA nnevlna , che nn’è afeiuto da chil- 
V lo aggriffo de ftammatina . 
yf«.*.Sarranno fiate guaje fenx’autro pe Io Patro- 
ne tujo : io li* aggio vifio a mmale termene • 
Zar., C h lTo, o c fiato accifo, o c gghiuto prefe- 
ne . ,lo so fiato a la cafa , so fiato a trutte li 
Iucche topecc ,.addò fé la fole fa ilio » c no 
neo* H’aggio aleuto . è mmale iigno • 

Ani, E io bianco aggio trovato lo Patrone mio, 
e ygg:o fiuto ic fictìè aclicgenzcjc , thè ajc 

fatto 
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fatto tu ; aveflTc paffuto guaje iffo puro ? 

Zi». E cchc ? Lloro ggià vanno de conferva 5 
e ttanto pe cchi^enp, quanto pe cghi fcorteca. 

Ant, Ma chi ayeffe avuto* da penzà ca lo Conte 
* era mareuolar 

Z»n* Accofsì nce nganna.no le ccofc de lo mun- 
no ! E cquanto via, ca chillo è romareuolo de 
faccocciole ? 

Ant, GhiJle, che bbanno pe le fidile , e eco 
ddoje dettila .... 

Za», Alvah ; nce nife cchiù dd’uno, che ppatfà 
pc ggalantommo , e ha fso bbrutto vizcjo • 

Ant . E cchc aje jafiemmato ? Ma che Tabarri 
arrobbato a cchclle miramene 

Z.*n* Va fapenno» Ora lallàme fa a mme che!» 
lo, che cchiù mine premme . La fu Gravi* 
H.ni’ha promniifo no feafco devino-, ft am- 
marina , co la bbuglia , no mme l*hu ddatoi 
vorria vede de faremillo dà mo . 

Tunceajefcrttrnycp cclicfli? Io leggio 
cercato cicnto milia vote quacccfa pc mma- 
rennà , nam’aveflc dato maje no cuorno ! 

Vuò fapè troppo tu , . . 0 vecco lo Patron# 
tujo. Tu lo ive trovanno , e cchiffo fìeva cca. 

Ant, E mmagna tarulle, fi non faccio arrorc. De- 
jarojo rhò^alol E ppo dice,ca io aggio la lopa# 
S G E N A II. 

I>. Cari** cà’efct da la Cafettari a 3 magnando tA * 
railurce, Z.annetta e Antoni jello de fcuojlo . 

V»Gar. vO ll’aggio fatta negra ! Poco nce vo p.e 
Jl bbefpera . vedenno l'orologg-jo , Si vo 
mme magnava quatto tarallucce, già mn/i ne 
jeva ce lo ftommaco . Ma poteva du~à io de- 
(curzo nzj a ccraje mmatino: ca, fi p<*n afeio- 
glieva la fia Cravia,, io non afci^glieva cier- 
to i era cofa da Iafiàrcfe cheli** e mmagna, 

Zt(n % * Annevina: che mbrofi>i e j, a * ) , w 

Ant. * Va 
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Anr. * Va facce . A rame rame defpejace.ca co 
lo bbedè magna ad iffo , mine s’è ftòzzecato 
l’appetito a mme ppuro ; c fsn gguaje . 
D.Car. E la fia Pupa nce aveva gran genejo a 
ddefcorre:e co mmico 1 E eco cche cconfedarù 
zeja, cocche franchezza defeorreva :fi man- 
co nce foflemo eanofeiute da cient’annc ! So 
echi -.celliere! Le foratore so n’autra cofa: non 
so fprucete c fghezzrgnofc comme a Je Nna- 
pol Itane j nc’c autro fpireto. fecot* a mm.gai. 
'jit. * 0 che pivojo de core, ch’aggio ! Io, fi no 
fmorzellèo mo quaccofella , paffo pericolo, 
che no mmc venga na fimpeca. ) 

Za». * Tu che ddeavolo aje ? Tu, co fsa cofa, 
vuò fa veni la feta a moie ramo, e bbi che 
autri guajc vonn’effère ■ ) 

D.Car. Ma è bbella, è bb Ila a IPuItemo grado » 
Che ggrazeja , che bbrio , che lleggiadria ì 
ponora ! Io /leva co lo ccirevnello ftralona- 
to , cheto farri lPultetRa accalVjbnc , pe la 
• quale no mmc l’acconciar raggio cchiù} so 
peappa o , e no ncr vo autro • 

Za». * Quanta mote che fa ! pare pazzo* ) 
Aut, * Pare ? E v ppazzo vuo}e di j 
D.Car, Io cca rame fanagsio li juorne mieje, 
muorto e bbivo • Vcdeffe lo Conte pc . .. • 
Vujecea fiate? s'addou-i 4: H L*cehe}e • 

A» , Gnorsì ; io so bbenuto a ttrovareve* 

Za ». E io vao trovanno Io Patrone mio* 

&.C*r. lo credo, ca vujc tornili tina avite fatto 
a echi cchiù f jjevi , Va fidate a li Lacehejc. 
Z*n. Ma > quann... fanno pietto li Patrone , li 
Lacehejc a cche fscrvono ? 

Ant , Appunto : nc’erano Uoro Segnure , che 
bbalevano ye n’aferzeto. 

Za». E ppo da n’autra parte, io co le fpate non 
troppo ri.me nce parlo ; fi li nnemmice fof- 

fcro 
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fero fiate mpagliate de vino, io mme Pavarria 
forchiate , quanta cchiù erano , co doshia- 
to : ca sa che tfìtta facci») fa io ì 

Al»t m E io * li erano pollale arroftute , te le 
faceva frecole e mmcnuzze : ca nce aggio 
na grann’abbeleti • 

2 \Car. Via via, av^tc fatto na gran lega ! Ma- 
Jan che Dio ve dia a ttuttc duje . 

Zan. Lo fsiente mo ? Ajc fatto arrore a llafsà 
- fulo lo Patrone , 

Ant % Non ferve, che ggire ; ca nce nn*è pc 
ttutte duje . .. 

SCENA I I r. 

Contt Anzchno , D, Carlo , Zannetta, 
f Antone)ello , 

C.Anz . cca no nce vo autro , che anerno 

v/ e core > ent bbclìa cernejatofta » 

Zan. Oh Segnò ...» 

C.Anz . Puozz’elfere fcannato co no vommaro } 
c cche te nne fi ffitto > Accofsì mine la Ile ? 

Zan% Ma io , lloftriflc mo .... 

C. Anz. Va a la forca, mbrejacone : ca te vorria 
fa afei da cuorpo , a bbotta de caucc, quanto 
vino nce aje puofto da duje mife , 

Zan* Arraffi) fra , lloftriflcmoi Io nce aggio 
fpifo lo bbello e lo bbuono, pe nce lo rimet- 
tere, e V,S.Lloftrilfemo nne lobbofa aft;ire? 

Gomme mme facilTevo afer JParma • 

C.Anz , D* Callo, fchiavo'. Che ffije cca ? 

D»C*r, Io t’aggia da dì pc no mefe . 

C.Anz, E bba decenno, 

Ant. Sio Conte, io mme ne allegro co V. S# 
Lloftriflema, mmedereve fora de pericole. 

C,Anz. Pericolo ? Sicme fs*autro ciuccio , che 
ddice ! A mme pericolo? 

Zan. Ghifio fempe è fiato n'animale, Llofirifle- 
mo ; lattatelo dicere • 
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Ant. lo parlo: pecche ftammatina « . • • * 
D.CÀr» V ia fcoflateve da ccaj no nce nzallanite.' 1 

, fe mettono dxpxrte Anto», e Zz. :*»% 

C*A»z. M m’ha fatto peglià nopode collera An- 
tonejello ! A lo Conte Anzelmo pericolo r 

D. Car.Tu ftaje co le bbufiònarie, ed io no ftarria 
• dinto a la pelle toja pe erutto ll’oro de lo munno, 

C,An z. Che f Sto p’eflere mpifo? j 

E. Cart Ma si oftenato aU’uItcmo figno/ Stanl- 
matina ll’aje pallata pe la trafila , e inmanco 

j j noe cride ? Ciccio, poco ha mancato, c • . •, • 

C,Avz» Fegliù » a velate fi vene Ciccio : azzò 
cchc io mme trovo'lcfto a la defefa * non fà- 
cimmo , comrn'a ftammatin* , che l'amico fe 
nn’e bbenuto a ttrademiento . x li L*ccheje • 
Ant i * Veda O/Tèria/ Chi lo fente, c ppo no 
' ; rama n’alleflà 1 ) 

Z*n. *' L' ttutto voce comm’a lo pideto: parlati- 
no co ddebbeta modefteja 
C,A»z. Ora va dccerujò ••••- 
D^Car, Scoftammonpe da cca nnuje, fe feott.t 

da Ix Cxfettxrix » 

C, Anz t Che d’è ? Cca ppuro nc’è fsofpetto? 

D. Car* Tu no ftaje fecuro manco dinto a lo bba- 
cante de la Luna; e gghiarraje , quanto prim- 
mo,co na femmena appefa ncanna*. 

C,A »£, E ttu ftarrifie pe fi a reni n’antccore porzt ■ 
a lo Conte Aorlannfr; else vede, cano nsi 
mmarenaro de fsi mare gruofle : ca fubbeto 
t’abbcl fce • * 

p, r <xr. Quanta chiacchiere a j e-! Eh fi ved ite foni- 
mene abbafeio a ila Calettarla, o affacciate a 
le fi nefte ; e bbujc avefate • x l< Lxccbeje • 
A»?. €norsì«, * Quant’avife avimmo da di] ) 
Zx», * Simmo fatte fencenelle 1 ) 
tZ'An.V rieftò va deccnnoica mo moro de fubbeto* 
£>*Car «Tu iajc, ca chejle fiemmene, che s’hanno 

dato 
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dito ncuollo flammatina , fi«nno cea ddinto* 
mesi* la C*f. e fso pparentc co Ja fiaCravia? 

C* Anx., Mmalora ! E ccomme ya flacofa > 

D,Car. Oh, mo t’accommienze a rrefehtìr Gom- 
me vo jrepto msrJto de la fia Gravia era figlio 

- de la fia Omelia, frate carnale a la fia Popa# 

C. Anx.» Tu ftaje ntifo de la defeennenza ? Tu 
faje porzi li nomine ? 

jy.Car. Sto ntifo de la defeennenza , faccio li 
nomme , faccio, ca so cchelle Ssegnorell» 
de Romina , faccio, ca so bbenute , pe te 
fa coflregnere; faccio tutto* 

C'.lnz.» Ora chefto non fapeva de te ancori : 
ca ire appuranno fatte . 

D. C*r. Che fratte ? io flammatina, quanno c fia- 
ta chella bbuglia, rame so rreterato co la Fe- 

- gitola dinto a la Cafettaria, co la feufa de far- 
varela ; apprieflo è ttrafuta la f?a*Gravia e la 
fia Cornelia, e nce fimnio puofte a ddefeorre- 
re de la cofa toja ; e nn’avimmo defeurzo rrzi 
i mmo nnanze. Co cche/fo mine so fratto 
cardafcio co la mamma, e amico co la figlia# 

C,Anx.. Buono l Tu si alfaje pruntro D, Carlo: te 
rupizze comm'uoglio ! farraje gran profitto* 
E accofsi r 

I>.C*r, E accofsi io aggio procorato de fcana- 
gliarele; e 11 or© mm’hanno vommecato tutto. 

C. dw E Ccravia I*ha fenolo? 

D, Csr, Si ndt fieva prefente • 

C. Anz., Bonora 1 E cchc ha ditto ? 

D. C*r. De chelio, che ppafrate nfra de vuje non 
ha fatto mutto ; pcrrò raggio vifla cagna de 
colore ; fidamente ha ditto, ca tu no nsi lo 
Bbaron Frig?glia, che bbanno afeianno Uoro, 
e cca po eflcre sbaglio . Io puro , p’ajutà Ja 
varca, aggio ditto lo ftiffo ; ma la vecchia 
(U oftenau, e ddiccj ca tu si , fenz’autro , 




as atto 

c t /4nz. VjJe fi lo tentillo la poteva nnerezzà 
pco ! Potrà de ll’aglio ! 

D.c*r. Ga che te deceva io mo nnanze p Sapeva 
ehc pportava fotta • 

C./tnz. Ora cca no nc’c autro remmedejo, che 
cchillo, che ggià aggio penzato ; e,fsi no, 
abbefogna, che mme ne fuja da Napolc « 
£>,Car, Che rremmedejo ? 

C»An&. Perrò si tu mme tiene fegreto • 

L>X’ar. Oh 1 te nte aggio tenuto nzi a mino J 
via parla d’autro , 

C,/inz. Io negarraggio a mmorte, ca so Io Ba- 
ron Frigaglia j chcfto si , derraggio, ca. le so 
ffiate, e cca nte arrefemmegliamuio . Anze, 
])c noe ia fa cchiù ccredcre , fa-rraógio n’au- 
tra mmenzejeone : voglio fa tioje party. . 
ncommtddrja . 

&,C*r. Crn*iTj’ a ddi > 

C.Ahx. Io tengo ancora chili» venite, che ppor- 
tava a Rrornma ; n me le bhcglio me i tv re, 
e fl gnertrne io /hlfo lo Baron FrigagJia; vc- 
nTrraggio cca, mine fari aggio vede da lloro: 
decenno, amo so bbenuto da Romma, e cca 
mme trattengo a ia caia de Fraterno, lo Con- 
te Anzelmo : zc. è de me tìiifo.i c la co fa ve- 
narìà cchju nnatorale . Te (juatra p 
Z^u, * Ente loiigno luongo J ) 
sifit, *’E non s’afluta pe mmo. ) 

Z> A Car, Ea penzatd non è teattiva: a^Jo mmsnco 
te fcr varrà pegghi tracchejanno la facenna ; 
peirò chiano no peto . ufeia facciala chel- 
ìa Fegliola gramamente mire va a fsango* 
.Jvz.le garbezza f E' no morzillo cannaruto? - 
,L*r. E v ppropejo de galantommoie ttc l’avi- 
ve faputo fcegJiere. E bbiva: aje buon guùo i 
C.a»z . ^ChjfTo 11 aggio avuto fempe ; accofsì 
avelie avuto denare • . • 
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D.Car* E ?cc»»fsi j io, pe ddirctclla# * • • 

C Ah* Te nce si mpeciato ? 

Non (àie .... lo ggcnejo . 
w. /*’ £• No mmazzecà, dillo tutto nziemo : ca 
Hoco avevamo da effere » già faccio , ca tu 
te laflè coram'a tfiina fraceta • 

D.^ar. Ne’ è neutra cofa : la Fegliola fiamma» 
tina mm'ha fatto mille fovure •- , 

L\Ant» Oh pe crheflo te loccredo* efsariapro* 
pejo comme la vaje trovanno : Ia<Fegliolaè 
dde commrrzazejone, c tfranca, comme dice 
tu ; nzomma e ffòraftera : te venarria lo ppa- 
ne bello comm’ a li shiurc • 

D,C«r. E rr>m’ ave da veni : io mme nce vo- 
glio fpaffare» 

E fpafTatenge -, da me che bbuoje ? Io 
ggià no mme 1 l’aggio da paglia pe mmoglicrc. 

Buono ; ma co fta jfenzejone de Baron 
FrigagJia, clyj ttu vuo’fa, io non avarraggio 
rcajc luoco : Chella fia attaccata co ttico, po 
co prommefTa de matremmonejo: farri dde/» 
fìielc , che io . . 

c.jnz, Siente , Amico s pe mme • • • . 

Z*n* Segno, vene lo si Ciccio, aidonannofe cn 
C »Anz» Vene ? Da do ? ( vene Ciccio » 

Ant. Da Ila * no lo vedile ? 

C. Anz. Facimmo na cofa: reterammonce a la 
cafa mia: ca Ila la defcorrimmó ; e io far- 
raggio tutto pe te fervi , 

D. C*r.No,abbòfogna,che ttu te miette ncapo.... 
C.Anz. Te nnc faccio na rcnunzeja pe mmano 

de Notaro j vuoje autro ? o 
D-C*r. Ora bbuono . ' £ fe ™ e vann0 * 

Ant. Bene mio , c’hanno afciuoveto ! Si manco 
avefiero ayuto da conzuidà qua’ppafioa la 
rialc . 


?**• Hanno gran facenne pe le mmano . e 

manco 
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manco mm’aggio fatto dà lo fejafco de vina 
da chelfa . Ncc torno: non avelie da peglià 
de chiega lo neozeo • 

S G E N A ' I V. 

Ciccio falò « 

S Teva cca lo Conce chiacchiareanno co PAb« 
baie , ave abbiftato a .mme , e ftc nn’c 
gghiuto. Chifto va ronneanno, c no nce cre- 
de • Stammatina ave avuto fortuna, ca nc'e* 
rano troppo ggente : ca io tanto l’avarria fe- 
ruta j ma co ttiempo no nfc perde caufa . Io 
perrò avarria corcjoletà de faperc, cfceccofa 
nce ave avuto co ilio lo si Jacovo. Lo teneva 
afferrato, e cchiammava la Guardeja $ c lo te- 
neva afferrato n’autro porzì, fi male non ag- 
gio vitto; nc’erano puro ciertc ffcminene: che 
fsarrà flato ? N^mha potuto eflcrc autro, che 
equa tf'rabbuttarià foja : è no forfantc quanto 
ncc ne cape ! E ppuro è bbero, ca pe n’omrno 
• de chefta qualità Urzola mmc cagna; e lume 
cagna dapò ave fatto co mmico,tanto tiempo, 
l’ammorc ; dapò dferefe appontato lo ma- 
tremmoncjo, co gguflo e cconzenzo de lo Pa- 
. tre • E ppccchè pj>o ? Perchè io so amico de 
lo gghiuflo e dde Puntilo* E’ no cafo chiflo, 
che, fsi lo cunte a fio muro, puro fc refente, 
■SCENA V* ' 

Popa a la ftnefla de Claudia j eCciceìo , 
Pop, 1 ‘Abbate ha prom elio di ritornar fubi- 

J , to dopo definare ; ed or non fi vede • 

Cic, Chi è Ila figliola ?. Mme pare facce nova* 
Pop , Da lui 6i può cavar il netto di quella faccen- 
da; è amico familiariffimo del barone, come 
ha detto Claudia ; ed in conseguenza pub 
Caper molto. 

Cir. Sai ri quarche amica , o quarche pparentc 
. tic la fia Cravia « • , Oh Menceuccio fiente cca* 

fcCE- 
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Menicucci» da la Caf«t caria, Ciccio» e Papa • 
Afe»* /'"''He bbolite , fio Giccio f 
Pop, Egli per altro ne ave aiUcurate > che 
colui non è il Baronetto però dento a creder Io* 
Cic, Chi è da Segnorella, che da affacciata cca? 
Me», Ghcfta è na parente de la da Cravia, ch’c 
bbenuta dammatina da Romma • 
pop. Che ? alla fine io e mia madre iiam cieche? 

Non vogliasi conofccrc il Barone r 
Cic • Stamina tina è bbenuta ? Mo c la primma 
vota , ch'io la vedo • 

Afe». E no l'avite vida cca mmiezo, primmo d’o- 
« ra de magna, quanno è dato chilio appicceco? 
Cic, Si è lo vero : mine pare • • *• 

JMen. Gnorsì , nc’era elTa e la mamma . Cherta 
è bbenuta apporta cca, a ttro vi lo Conte An^ 
zelmo, pe ffa lo matremmonejo nziemo: 
pocca diceno, ca chilio le dette parola a_-* 
K romma, po fé ne fojettc , e le troffaje cicrti 
denare . E' no mbruogiio • Chilio Conte è 
no bbello raarranchino ; perrò ddiceno , ca 
non è Cconte ; ca è no cierto Barone Fraga* 
glia. Canaglia.... che fracc’io • Io non ag- 
gio potuto Tenti bbuonola cofa. 

Cic . No ll’aggio ditto io t Vi, ca non faccio chi è 
ttrafuto dinto da chella via, e ttc vo • Va . 
Mtn. Co llecicnzeja voda. e.ctrafe a la C afe t caria , 
Pop, O Dio veniffe ! Io però, a dir vero, ho più 
voglia di veder lui, che d’altró • 

Cic • Co da venuta de cheda fenarranno fuorze 
le fchiattiglic meje. ■ • » • 

Pop» Il Giovine è afiài avvenente e vidofo;; e 
non pollò negar , che mi piace . • . Ma chi è 
codui , che mi guarda dio ? Signor mio , che 
volete , che mi guardate ? 

Cic , Scgnora mia . feufe Oifegniojta l’ardire 
Li Bbirbe • G 
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v’avarria da dì doje parole ; fc voavc la bbon* 
. tà de fentiremc • • . • 

Pop. Dite pure . . - 

— • scena vir; 

* rvriLoU d* l* ftnefi* 9 cht fi* *d oojoltjare» 
\Popa , t . Grìcci* . 

H)yx>* * /pHi è cchella, che pparla co Cciccio?) 
Cic. v/ La cofa , de la quale io viaggio da 
parlare , mmc porrà edere ditto , ch’a mpie 
no mm’appretene ; perrò io so /Forzato da la 
conopairejonc,ch’aggio> de vedereye nganna- 
ta , e dda lo fci upolo de la cofcicnza de do- 
vereve avefarc • * 

<Urx. * ddabbene ll’ommo mio ! ) . + 

Pop, * Che fari mai ?) Voi mi tenete a /lento/ 
dite vi prego . 

Cic. Uifignoria è bbenuta co la Gnora appella da 
Roma , pe ffà lo matremmonejo co no cierto 
perzonaggio de cca, chiammato lo Conte An- 
selmo, da chi v’c Hata /altana truffa de cicr- 

11 denare ? .* 

»jrz. * Mara me ! Che /sento ? ) 
pop. Come- il. fapete voi ? 

Cic. Mme l’ha ditto na perdona , che ppoteva 
faperelo 

Pop. Egire vcriffimoi però ci fi dice, che noi 
abbiam prefo errore , e che quella perfona 
non fia colui , che andiam cercando . 

*Vrz,. * Voieffèlo Io Ciclo. ) 

Cic. E ccomme? Lloro Segnure no Io canofceno? 
Pop. 11 conosciamo beniflimo : tuttoché gli abiti, 
ch’or porta indoffò, nonfien quegli lleifi, che 
portava ailor, chVra in Roma: lo che non 
monta nulla . Egli bazzicò parecchi meli in 
cala noftra : onde io m’invogliai di lui, ed 
egli s’invogliò, o linfe invogliar/i, di me i mi 
ahiefe a mia madre in ifpofa , mia madre fc 

nc 
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Ite contento * e, poco avveduta , li diè buo- 
na quantità di danajo per la dota ( che non 
fulTe fiata mai quell’ora. Traditoraccio ! \ 
Penfate or voi, fé noi vogliam conofcere • 
tor%, * Si ftacofa è bbera, io so ppcr^a •) 

Cic • E bbe > St*arrore, che ddiceno, addov’è ? 
Pop, Lo sbaglio fi fuppone qui . Egli in Roma fa. 
cevafi chiamare il Baron Frigaglia,or in Napoli 
troviamo, che fi chiama il Conte Anfelmo • 
vrz,. * Non po effere n’autro, che l’arrefemme- 
glia ? ) 

Ci<* Sentite, Segnora mia : chcllo, che bboleva 
avefareve io , è , che nce fiate buono averten- 
te, a non fareve mbrogliare pecche cchifto è 
n’ommo da mettere mpaflone, co le mmali- 
zeje fo)e, autre b bar Ve de le bboftej e fio sba- 
glio pc bbia de nomine, è no fprepofcto ; -fé 
i chillo ave avuto flommaco de mancsrove de 

* parola , e dde troffareve li denare* peniate fi 

no mmoleva ave Ipireto de cagnarefelo nom- 
ine , UTo è fenx’autro ; lloro Segnare non fe 
lo facciano fcappà da mano . v 1 * • ‘ 

^rx.» * Vedile comme attizza i ) 

Pop, Quella mattina flava egli decorrendo co- 
flaggiù conia noftra Parente, Claudia ; noi 
ce ne fiamo acccortc , e gii abbiam dato ad- 
dotto ; ma poi • • . • ‘ * 

Cic. Ll’aggio viflo * cd io, credennome, che iffò 
ll’avcva co n’amico mio,cheppuro ftcya cca, 
aggio puoflo mano a la fpata, e .... f 
Pop» Oh voi liete flato colui • , . • 

Cic • lo , Segnora si * * „. ; -* * * 

njrg., * S’ha fatto a bbedè , ch’c gguappo . ) 
C/c.l ttb ftam marina c frappato; perrò,quanno Io 
volitc ave minano, no mmancarrà lo muodo: 

* pecche non po fon è ccanofciuto, pe le bbon? 

* qualctà fsoje , pc ogne ppontonc de Napolc * 

C z cm.naf' 
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c mmaflema addò nce so bbellé g giu vene : ca 
nce corre apprieflò commc ll’urzo a lo mraele. 
pop. Si ? * Non mi difpiace ravvilo . } 

•vrt* * Vi quanta nne sforna contra a cchiiio 
povericllo I } 

C/V. E,cquanno autro manca, fe pò fa codregnere 
da la Jollizia, ia quale a da Ceti ha lo vraccio 
luongo,pe ccaftecà li malanirine pare iuoje. 
pop. Bene , bene • Però io penferò a cali miei : I 
che quello mi pare un cattivo palio, 

C/V. Commeaddi? 

Po;. Non mi unirò certo con uomo di fimil latta; 

Voi mi dite, ch’è cotanto trillo e maltaggio. 

• Vrz ,. * Si chella dice davero, è la fciorte mia. ) 
Cù. * Aggio fatto peo ! ) No: ca po edere, che, 
cquanno chiJlo ènzorato, feleva... , 

Pop. Al puot’eHère neiiamo ? E mi coftdglfere- 
ile voi a far la fperienza di queAo taglio Tul- 
le mie carni ? 

C/V. Ma no da de bbeneanapara voda redi ab- 
bonata da chillo; che dderrà lo munno, ca.... 
Top. Dica che vuole; il mondo non vi mette al • 
tro, che parole * ma io farei quella-, che poi 
averei a menar tutta mia vita, grama c tapi- 
na . No, no; non farò così gnocca io • 

C/V. * Mov aggio dato co faccetta a lo pede io 
(lido 1) 

Urz.» * Commc fe defpera I E' gghiuto pe la 
decema , c ncc ha lattato li Tacche , ) 
pop. * può tempedaremia madre a fua poda ; 

che zapperà nelTacque . } 

C/V. Segnorolla mia.... 

S C E N A Vili. 

Msrtilomeo da la Caf ettari* » } acovo pi la(lrat*y 
Ciccioi Pepa y t Urtici* , 

P *rr, ^ Quel giovine, quel giovine; che voi 
V/ lete voi dalle Donzelle delia mia.» 

•’ ere* 
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erediti? m criceto . E voi, mia eredità, che 
volete da quefto giovine ? Che lignifica que- 
fio ciarlare inffcme così fcandalofamente ? 
Stiamo al bordello qua ? * Pop* • 

•V tx.% * Mo farri bbona sa ; ecche ggufto ! ) 

Pop. Donde fei tu ufcito, pazzo, fen za cervello* 
B*rt. lo non fon pazzo , ed ho cervello da far 
cento cervellate « e voi mi pare .... 

C/V. Chiano no poco, bbell’emmo • Chi te fente 
parla de fsa manera-, fé crede eh’ a lo mman- 
co «... 


3*rt, Io mi farò fentireinfìno arricchì r ch’io 
fono il fopraintendente tefiamentario di quel- 
la Figliuola ; ed io debbo fiar con gli occhi- 
aperti: perchè non prenda cattive pratiche . 
Pop. Tu non ci credi , Bartpiomea, fé non ti fon 
rotte le braccia 

fart. A Bartolomeo romperle braccia^ Non vi 
ricorda quante volte su ; quefte bracci? avete 
pifeiato,, e cacato , feccia di pallottola ? Non 
penfava mai, che io avefiìayuto a crescervi col 
mio latte, per v.edcrvi poi fare così mala fine, 
*op,ft va alle forche, fé vuoi,babbione$ feiopera» 
toj o daddovero mi falla la mofea al nafo, e***, 
Urt. Voi troppo alzate la eretta, galletto mio 
fpiritofo ! Ma.dovxefte penfare , che la creila 
debbo alzarla io , e non>voi , che dovete fiar 
fotto di me , giufia la volontà del Toftatorc. 
Ma , poiché non volete, ch’io feccia l’ufficio, 
ohe mi lafciò vofiro Padre ; io me ne prote'- 
flerb in privato ed in pubblico*, e poi andate- 
ne' a rompicollo voi e v.oftra madre , fevuol 
fervi compagnia . 
icm Gore mio, ftajenn’arrore . • . 
ir/. Non m’infinocchiate voi, no ; e non mi 


piantate certo in mano un porro per cipolle, 
come vorxctto far acoftei ; ch’io so bene, che 

C j voi 
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voi altri giovani fcapeArati vituperareAe le ' 
donzelle col fiato. 

C ir. Ghifto, che ddice, Segnora mia > 
rjrx . * Bene mio , e ceomme nce vole • ) 

Pop, Dategli un p?jo di mafcelloni > fc Iddio 
v’ajut? . 

&*rr. Mafcelloni a me ? Io mi difenderò. colla 
fpada, in campo armato, meglio di un Solda- 
to ventutino . Non è come vi credete. 

Pop, Non te ne vai più di qua ? Rompiti il col- 
lo. • • Signora Madre. • • vierx .0 d'tnto , Afpetta, 
pezzo d’afmo. a 'Bau, Datemi l icenza, e com- 
patite: che quelli è uno feemo. a Ccic, t e ttraf?, 
Ctc , No mporta * attcnnafeleciflèma, c faenza 
collera « . 

B *r/. 11 dirò io alla Signora Madre ; e , fc ella 
non vuole effère una beflia , faprà farfi man- 
tenere la difubidienza genitale • E voi, quan- 
do avete voglia di bordellarej andate al chiaf- 
fo colle Concubine « M’intendete, Signor Ga« 
cazibetti ? e ttrajo 4 I4 C a fittati* i 
H)rz* * Ah ah ah •) 

Jac, * E' fiata coreofa la feena! ) 
ri/fz.. * Sta Io Gnore.lla . Mo mine vene fatta 
na bbella cofa • ) s'addon* de lo Patre « 

Cicm A cchillo mo che nce voleva shiaurato c 
bbuono? Po dice, ca le ggcnte .•••/« ncontr* 

co •Urz.ola , 

* 0 rz, Addio* galantommo • Tu sì cchillo , che 
ridice , ca le flèttimene , che pparlano co 
ìruommene , nce parlano , pe ffàrencc l’am- 
more ? E ll’uommene , che pparlano co le 
fFemmcne , perchè nce parlano ? 

Cìc, * Siente A'autra Aoreia de cheffa / ) Che 
ridice Offeria ? 

Vrz., Fstje lo AraveAuto ? Io so la sbregognatàj 
A quanno Ao pronuncila pc mmogliere 

O^Fize uno> le 


1 


SECAMMO. n 
ano , di corre fponnensa a n’autro ; tu mo , 
ch*ajc da erti* re marito a mme, puojc fa I*am- 
- more co fta Segnorella > 

Cic. Ah ah ah ; a cche ffuna fraceta te si sppe- 
fa ! ah ah ah* 

vrz.. Ride * Ghe rride t io mmalanno , che,*» 
Ddioterdia? 

Cie 9 Urzola % che . . * . 

ijjrz i. Va a la forca • ir afe le ferra la fenefia 

nf *cce; Ciccio refi fi. ricantato a t tener eie mente* 

# Gghiaeovofe fa va Uè. 

Cic . ufeia Io fabe.de,. comme mmè tratta la Fe. 

gliolafoja ? Se po tratti peo noportarrobbef 
Ì*C •Gnorsì lo.bbedo,e lPaggio vitto. Veramente 
è na guitta, e fse mmercta no gruoflb caftico • 

Cicm Famme piacere, si Jacovo mio, fe Dd o te 
guarde cheli o , che cchiù ccaro tiene; efTa 
m’ha ditto ftammatina., ca mme ive trovan- 
no, p’aftregnere lo matremmonejo, pe trutta 
oje, o pe trutta craje ; aftregnimniolo : ca io, 
eccome cca# soileftillèrao ; e lleyam.no tutte 

m ^ * * . » ‘ ' ’ 

le. ... 

Jac. No ; chella è. Rata na cofa ,,che;io H’aggio 
detta, pe no.muodo de dicere $ e lPaggio dit. 
to aeifa, pe la fa Schiattare* ma, de lo riefto, 
tengo, autri penziere ncapo • 

Cic. E cche ppenzie/e?. " ‘ 

Jac. Po fe irne parla de fajo matremmonejo da ' 
cca a bbint’autre anne quarant* autre anne, 
ciente autr’anne,quanno fta pe fièni lo munno. 

. Cic 9 Gomme a deli ? Ghetto è pparlà prieno. 

Jac. Si no bbello forfanie, e ppare, che nonce 
juoche ; ma si (lato feopierto a rramma 
Cic.* Ghe autro farrà cchetto? Cielo damtne l’a- . 

juto tujo , ) Perché so tfòrfante ne, si Jacovo ? 

J ac. E ttu no lo fsaje ? E bba cride a shiumme 
furdc 1 lo t’avarria fedata moglieremar , fi 

G 4 PavelTc 
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l’a vette avuta 5 ma rao no me fedarria man- 
co na gatta « 

Cic, Io non faccio che ecofa mme vuoje dire ; 
faccio benzì, ca so,c fsarrraggio, fe D dio Tor- 
ri, fempe chill’ommo norato, che fso {lato • 
J*r. E cche fsimmo furde, fimmo cecatc, Urania 
nzalìanute ? 

Cic. Ma.ia che {faccio , che aggio fatto, a ccha 
aggio mancato } 

)a r. Sì amica de cofe nove, vuò fa l’ammore co 
ddecedotto, sì auciello d’acqua comm’a t tut- 
te chifs’autre « Ghetto mo è pparlà fogliato* 
Bommefpcrc • va pe ttras't a la cafa « 
de * Viene cca , vachiamo; ca chefta è n’ape- • 
nejone ftorta . 

J ac. E, fsi c Aorta, po fe vede : mo aggio da fa , 
ncoppa . Bommefpece» fa loftjjfo de primma • 
Gir. No : io vaglio, che ttu te facridc de la^# 
pontoaletà lumia • 

)ìc. Po mme n’attacreda apprietto , Bommc- 
fpere • fa lo fliflo % 

C*r, Non fegnore : chefta è ccofa,che mporta • 
J-c. E mme mporta cchiù cchello, ch'aggio da 
fa . Bommefperc . fa lo fliffo , 

Cic . Ma io voglio , che nn’ognc ccunto • • . • 

J ac. Co la ramai ora, Bommefperc: ca aggio da 
fa ncoppa, c non aggio derapo da perdere, 
pe fsentì fsi lotene tuaje ; e ddalle elle rame 
carolìe j e io da di mife che te dico : Bom- 
mefperc ; e (torna , e ttorna , e «orna i e 
Bommefperc , Bommefperc , Bommefperc • 

fe nne trafe al* cafa , 

Cic, 0 ficllettate , che no mme pattate Ao cord 
S G E N A IX. 

Claudia , e Cornelia da la Cafettaria • 

Corn. Laudia, quotatevi : ch’egli è detto ar- 
w cidcflò • Io il conofco come conofco 

voi* 
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Voi v e poi non ho le traveggole ; fi ha cani' 
biato abiti , fi ha potuto cambiar nome ; vi 
vuol tanto }■ 

CUu, Ed io vi; dico, che non puot’effere, a pat- 
to veruno. E' polfibfie, che, avendo luì que- 
ll* voftra faccenda per le mani , voleva àr- 
rifehiarfi a trattar nozze con altra giovane in 
quella. Città , le quali ( come vi, ho detto} 
fon predò a cónchiuderfi:? Che da fenno . « . 
Gora. Oh come fe* tu fempliciotta ' E chi tiaf- 
ficura, che ’i manigoldo non aveva in pensie- 
ro di far peggio con- queft ? altra, che, tubici? 
CU»* Come di far peggio ? 
j Cer#._ Di truffarle qualche altra coua -, poi pian- 
tarla, e paflar avanti *. 

CUh % * E faccia, il Gicl-, che non fta 
Ór». Come dici? 
cUu, Dico , che non.credo tanto 
Ctm. Se noi credi tu* il credo io , Chi ne fa 
una ne fa-cento, figliuola mia • 

Clan, E v vero; però io penfo adeflaaciò, che 
ne ha detto l’Abate Sozio *.*• 

, 4 Cer.«*.Quel l’Abate , voi mi dite, eh ? è Tuo ami- 
f ca:- farà un furfante peggio di lui ; ed ha po- 
tuto- dirne menzogna-. 

CIau, No , non è giovine da dirne egli è un 
galantuomo.... 

C*rn, Galantuomo è anche il Barone; ma dì 
quei galantuomini , che putono • Oltrecchè 
può fiar, che l’Abate non ne fappia nulla; può 
fiar anche, che, fappicndolo, non l’abbia vo- 
* luto palefare ; è poii&bile, Che un’amico oon 
voglia tener fecrcto un’altro amico? th Clau- 
dia, io so il fatto mio: fon vecchiaie’! diavolo 
è cattivo,perchè è vecchio: dice il proverbio. 
Clan. Or io non so a che penfarc , * Tapina me 
in chs- intrichi mi trovo ! ) 

Ci ‘ (CfF»;N©n 
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Cor » . Non occorre lambiccare più il cervello. 
Nuora mia : la cofa Ha come io dico • Pcn> 
Damo fedamente, or che la volpe è data nel 
laccio > a non farla fcappar via* 

Clan* * Io fon rovinata , fon fubbiffata / ) 

€orn. Ed in quedo ho hifogno dell’opera tua • 
CUu. Ed a che pub giovarvi l’opera mia ? Io 
fono una povera donna* « . , 

Cor». Adagio, dammi * fentire * A coftui , fa 
/ di medierà , che fi faccia far fona dalla Giu- 
ftizia : che , in altra guifa , non fi averà mai 
l’intento 5 or tu puoi , . . « 

„ C/*w* Poffo andare a’ Giudici io forfè ì 

Cor», Se non voi darmi a fentire • Io qua non , 
conofco perfona , che poflà indirizzarmi per 
queda via ; tu puoi • . • « 

CUu * Pòflo indirizzarvici io? Son io Dottoreffà? 
Cor». E dammi afentir di grazia, o mi fai ufeir , 
da’ gangheri ? 

CU», * Iddio ajutami tu oggi . ) Dite • 

Cor »% Tu hai qua degl* amici , puoi farne pa- .< 
rola a qualcheduno : acciocché . « . • 
ciati, E che amici voglio aver io ? lo mi fo i . 
fatti miei , Signora Cornelia j non ufo , ai 
pratico con perfona -, non mi fo veder , nè 
fentire 

Som. Claudia , vuoi ti dica , che io non *0 che 
penfar di fatti tuoi intorno.* queda faccen- 
da ! Tu ti opponi a-tutto ciò, ch’io dico ; tu 
mi fai cento difficoltà , manco fc . *. • no : 
gatta ci cova . 

elsa, * Tu l’hai indovinata • ) Voi mi fete ri- 
dere * Gatta ci cova ì , , . • Ma non è il Con- 
te colui , che viene a queda volta } Come 
cun quegli abiti ? 

C rn. Quegli abiti portava in Roma « Stiamoti 
veder, che farà . 

* . SCE- 
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SCENA X. 

Cónti Anne Imo vejlute de n‘ nutre manera % 
fegnennofe lo Enron Brigagli** e Zx. »»« . 
netta» Cornelia» e Claudi** 
r. ^> 1 :. '*« QTattc. tupfto., cano ca mofta.J • 
Or . Z% annetta fotta voce . 

Z*».*Ioftarraggio cchiù. ttuoftp.de no cuorno.) 

« lo Conte, Chefta è la Cafettari», 
che bba tro vanno ufcia lioftriflemo.GhcllaSe- 
gnorella 1 la, ja cchiù ggiovene,?. la Caffettani (la 
quale min?ha.da.dà.noJejafco.de vino.) Cheli* 
autra cchiÌLbbecchia, no n faccio, chi è . Ufcia 
lloftr ideino jc nforma.de chcllo,chc bbò fapè. 
C. ^z.Benc benc. Di grazia mi dica. • • .Oh cat- 
tura !. Qua ita la.Gnora } OGnora, io. ve vaga 
cercanno come un ca ne aliane ato. Eeliciiftmo 
incontro 1 Be ? Quanno è arrivata la Gnora ? 
Come fta la Gnora ? Gompfe la pa/fà la Gno- 
ra 1 Sta bene la Gnora ? Oh,Gnora, oh Gnora/ 
lo, vedennove, mnie nevagonchiochix ! 
Zan, * Gomme la fa nnatoralc lo.cancaronc ! ) 
Coro, Quello che vuoi dire } a Claudia, 

Clan. Siam noi ». o non fiam noi ? ». 

C.A >Xf. Che «i'e ? Vuje lite relitte cqmm’a ddo- 
je mmumcnie orientali ! Gnora ycos’è » No 
lume canofcitcr O ve so bbenute le catarau 
iole chiare * Mi difpiaccrcbbe, cattare 1 
Ztn. Sia Gra\ Ilo Segnore è fil ate a io fio Conte 
Anzelmo * è lo fio Barone Fragaglie) • 

C ,Anx.» Frigaglia bcllia* che Fragaglio ? 

Z*n, Tutta na cofa è • 

C..ì<ìx., fc v tutto un corno *, a lo. ddcreto farri 
flutto mazzamma lo Barone , „ v 1 ** * * 
Clan. Come? Voi liete il Baron Frigaglia? 
C.Anx.» lo, per l'crvirla » e la fia Cornei ia ben mi 
conofce,e fla titubante*, e perché Ila titubale- 
Cor», L liete fratello del Copte Anici mo ? 

c é Ff» 
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C.Anz, Fratello in carne e o Ila , 

Corn, Che ne di tu Claudia f 
Cl am, lo non so che dirne • 

C,Anz • Gattara ! Cotcfta maraveglìa mi fa ma- 
ravigliare ! Ma adagio diceva Biagio ; aveffi 
pigliato granci io • Mme dica : lei non fr la 
Signora Cornelia Bcmivoglio de Roma , che 
ha una figlia unica e bella, chiammata Pepa, 
la quale orni* ha da efière fpofa futura j e * 
che t • • • Ma voi liete cattara, e bbolite fa cre- 
pare in corpo il Barone • 

Carn. Io fono, e fono Baca , e (arò fempre Cor- 
nelia; ma voi, mi pare , che or liete Conte, 
or J&rone . 

2 a», * Secunno so li punte dfi la Luna : mo è 
riuflo , e mino è afprinejo • ) 

C,a»z, Gomme a ddi ? Io Conte no nce so fla- 
to mai : Conte è lo Fratkllo • 

CUk, Come fratello? Voi non liete colui, che 
tenete cafa in Napoli , venite quali ogni dì 
/ in mia bottega , liete per ammogliarvi anche 
in Napoli « 

C,Anz, Oh ch’cquinozzio , ch’equinozzio ! Io 
cafa in Napoli , io Bottega , io ammogliar- 
mi . • • • Vieni qua, Laccheo del Fratello • Io 
quando fon decapitato qua ? 

2 a», Quanno ve farrà ttagliato lo cuollo . 

C.Anz, Mmalora te torca . Dico ; quanno so 
arrivato ? 

Za», E ppnrlateme jprocale . Stammatifla 3L_* 
ora de magni • 

C,A»z, E aggio trovato attiempo fraterno , che 
Heva a ita vola; % appunto magnava Sorriento 
arrolluto . 

Za», Gii orsi ; e ppo ha vippeto Gragnano an- 
nevato. 

£' Af K* Si | Come lei dice quello c queiraltro* 

Cafa, 
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(tifai Boteca, Moglie» e ccocozze Francifco a 
Clau, Padron mie» io dico ciò, che dice, e sa 
tutto il mondo • - < 

C%Ant, Tutto il mondo è un cetrulo. Quello, 
che lei dice di caia in Napoli ccceteca ». è il 
fratello , il Conte Anzelmo , che mme l’ha 
fcritta più volte quefta fua ammogliazione^cd 
io IPaggio approvata . lo so lo Baron F riga- 
glia, Patrona mia , l’ahfo fratello.; e fso na- 
to par icchio tiompo a Roma.» addò, appontaje 
le nozzole co la £glia:de fia Segnora mme - 
pegliaje denare ncunto. de la dota ; po mme 
partìc de preda da llapc ccierti negozii emer- 
genti; mme ^trattenni a Io Contato de Moii- 
v le ; Ila a vette nova, ca ile Ssegnorclle sbrano - 
partite da Roma, pc veni qua, a la cala de Of- 
feria qua; ia venni a fcapizzacollo qua; so ar- 
revato ilammatina qua; mme so nformato da 
lo Fratiello de fla Cafettaria qua , iflò mm’ht 
dato lo Laccheo fuo ch’c qua , chiilo ram ave 
accompagnato qua, so benuto qua, mo ila 
qua , e non mme partiraggio di qua » 

Z*n, * Ente trafeto de quaglie ! Qua equa e 
cquacquarà» 

Cor», Claudia, quetati s ch'egli è, fenz’altro, il 
Barone; e, fe vorrebbe celarlo, non potrebbe : 
gli atti, i moti, il parlare lo accufan per tale , 
Za», Sia Gra’ , agge pacienzeja ; ch’accofsi è; » 
e ilo mbruoglio fapite dado vene ? Ca ilo Se. 
gnore arrefemmeglia a lo Patrone mio » 

Clau* il raflòmiglia ? 

C,A»z, Ncc arrefemmeghammo, benaggia o;9 
c ccraje • Mo jaflemmo baronefcamentc* 

Za», Vidciifo, vide chiilo fpeccccato , 

C.jtaz* Se fitmo gemelli , cattare . 

Clatt, Siete gemelli? 

c f A»x,* gemelli * si Signora . Quello è 

l*equi- 
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lVquinozzio. . M* parlammo a noi . la Spo- 
ra che fa ? Sta bene ?* 


Com. Sta benev quantunque in Roma, quando 
voi làjafciafie, s’ammalò; e quali, • «.*, • 

C.Anz. Ohmidifpiace ! fu Tatfctto,. ere d’io; ma 
no amorta. : il matrimonio, che. faremo, bre- 
ve c fuccinto^la Qonfplorà Ella fi* fopra £ 
Corn. Appunto.. ^**1* • 

c.a»z. Vogliamo vi fitar / a . , fc fi può. 

Co* n . E' padrone , fe qì dà iiccnca Claudia • 

A voftro bell’agio.. 
c./jtt*. Obligato tanto cattare* 

C»rn. Or vedi, come vap ie co fe/ Stamattina noi.4 
C.Anz, Che cofa è fiata quefta mattina ? 

C§rn t Abbiam prefo in ifi.ambio.jl Conte per voi. 
C,.i»z* Si. f Cui no rame ne ha detto nulla • 
Za», Cof^bria era eh ella, che lo. teneva afterra- 
*o pe ppietto , comm’ a ccano corzo f 
C.4nz. Pc ppietto^ Cattar al Vuje avarrkc fat- 
to, un monopolio,. * • '*•' 

Za» S’ave avuto a ffa no ferraferra $ io non 
faccio., comme non è ccorza. la. Guardeja • 
Addimmannatc a la fia Cravia • 


CU.u» Si è fatta veramente bella la piazza • 
Corn., Ot batta 


C» *»z. Come hafia * E che il Barone era un* 


uomo fuggitivo e ramingo , che s’aveva da 
atterri, pe ppietto * Quello è un aggravio po- 
livo , che fi fa al Baronaggio^ Catterà fet- 
te volte • Ma mi maraviglio de lo Conte , 
(he no v’ha rotta la noce de lo cuoilo ! lo , 
faccio, ch v a cchillo le fete lo shiato . 4 
Zjm» f E mmalfcma si grotta ndegefio • ) * 

Com. Sentite : noi credevamo . • 

C A'tz. Che Jbolivevo credere ? St* uocchio de 
ma faro peìufo e pinto } Mo fchierchia lo Ba- 
cone , c paria aromatico • • 


CUh . Or 
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Clau. Or via f Signor Barone» il fatto è fatto « * 
C.A »c. Ma io nvn’aggio. prefa collera adeffa 
alquanto un poco y e ftarei per non far la vi«, 
fi ta a la Spaia . • « •. ma la voglio fa , pc fFarc.- 
me pafsà la collera . 

SCENA. _ 

J acavo da lafenefia, e cchill'autre dei primm», 
iac • * lo Conte fta de gala 1) frufcia.fio^ 

v-l Conte j . che ? è fiato, lalTeto ? f 
C. Anz, Quefto ancora con i* equjn.azti© del 
Conte*, a Cornee GUu, 

J ac, Nzomma.tu renovicllc camme a la Fenice*. 
Stamattina a vive da ghi pcefone pc mmarc- 
judo» e oje. tft si p può fio nguarnafeione 1. ; 
C.Anx., Che dice quel mentecatto f* « 

CIau. LaCciatelo. andar via*.: che cóftai è. un’ 
uom lunatico, prcilo chc pazzo ;c, quel ch’è. 
peggio , malcreato : e potrefie venir allc^#, 
brutte, Andiapne via. fopra 
Cero» Si»andiam,f©pra,n©h perdiam più tempo,. 
iac» * jammoncoppa? Scazza./. Laconfedcn- 
zeja è. ttrafuta nchino . ) ì 

C.Anz.. Faccia la firada . a Claudia». 
cUu. No no , attendete voi *. f 

C.Aok. U faccia lei*. ... a.Coroelia, Via la 
farò io % trafe co Cornelia a la Cafettaria . - 

iac • * Quanto va % ca chili e fc nguadiarranno 
jizicmo > tloroggia. facevano la guitteria . ) 
Sia Cravia, H’aje fatta negra? E echi te vo 
parla mo » che fsi fiatta tetoiata l Da cca a 
bbieU'anne, co fsanetatc e bbcU’arede * 

Clau, Eh non mi fiate a romper la tefia « 

J ac. No mmuoje, che mmc rallegra de lo bbene 
tujo ? Fate pc no mme dà li conficttc? No le 
bboglio • 

Clau . * Dimmi un po tu: quefto imbroglio co- 
nte va ? a Z zanna t a M „ . , 4 . 

• Zan, Che 
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24»., * Che mbruoglio ? 

C,Anz, Signora Cravia da dina ', 

Qìati, Adelfo 9 vierzo dinto 9 * Qucfta Ibm! - 
glianza , quello Conte e Barone ..V* no , io 
dubito, che . • . • la cofa non va netta • 

Zan, *Ora chefta c bbeiJa ! Perchè no mmo ghi 
netta ? Va netta Di* moie guarde a Zzannettà, 
C,a»z , Signora Gravia, cattata. da dinto v 
Clan* Adelfo adeffo • vierzo. dinto , * Il cuore 
mi Ila nero come un carbone ; e tu fai qual- 
che cofa , e non vuoi fammene motto > ma 
non fai bene..)' 

Zan, * Via via, voca fora: ca so Itotene muorte," 
Facitemc no.piacere: cnillo fejafeo de vino.,*. 
CUh* * Il Come fi» a-cafa è 
Za».*<jnorsì-a la cafa» Chillo fejafeo de vino*** 
Clan, * Oh fa così : mentre.. • . {dinto, 
C./inz,S ignora Cravia, benaggia pefcrignol da 
Clau , E adelfoJ- che non me ne fon fugita . 

raggione lofpofo denfadarefevè mmala 
creanza lalterelo fiìlo ; va, falle compagnia « 
Clan, Ma voi mi avete, da firnno, rotto ri ca- 
po; c fiete oggi mai faflidiofo . a Ggh'tacovo, 

J *c, * Se la fentei Veramente a lo zcllufo no 
le tocca te coppola • ) * • ’ . 

CU,* Fa così: mentre il Barone fi trattìen fufo,tu 
va, chiama il Conte, e portalo teco qua. a Zan, \ 
Zan, •+■ filo mai eh ilio cancaro de feafco de 
vino , che mm*avitc prommifo . 

Clan, * Io non mirfon dimenticata . Va, 

Za», * Io, pe gghi, vao; ma mme Io fsonno, ca 
fcaffo la cantenetti • a Clau, Se lo bba fma- 
ccnanno,ch'c mbruoglio. nfrafmfse nnc va, 
Clau, * Or vedremo s’c polvere, o farina • ) 

tra/e a la Cafettaria • 
J4r. Nzomma fso Conte tanto è gghiuto ron- 
nca/iao, pe nfì che ncc l'ha fatta a editila. £, 

- fri 
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SEGUNMO. 
fsi tale cofa è, farri la vita foja : GhiJIo mme 
pare lo vero agniento; ftarri cconzolata pe le 
ff'efte: no nne paffarri lo fccunno juorno,e fse 
fpetèa quanto dia tene ammaJamcnte? no nce 
la/farri manco le cchicchere. Ma è fservizejoi 
quanno na capocardella de cheflè fe ncrapic- 
eia, e ppo nciampa a equa’ fuoflo, nc’c ggullo* 
SGENA XI I. 

D «C arie ìAnt one itilo, $ Gg hi nce ve a la ftntfla, 
D.Car*. \ T A penza , cornine è rrefeiuta la co* 
V fa a lo Conte* 

Jac. * Ah ah , e ppe ttierzo nce venne Rota- 
monte. ) Si Abbate, si Abbate, o si Abbate • 

ftrellann » • 

T>,Car. Oh eh, che d’è Rato ? Che te pienze de 
" . chiamine li Vuoje } 

Ant* Co echi te cride de negozejà ? Go ppare 
tìwje ? Non afe meglio nmodc co ligalan-, 
tuonimene ? 

J«r«.A vite raggioneynnae so. {cordato* Sio Donna 
Abbate, W,ca l’amico Ccfare fta Jloco nc oppa. 
2>«C*r« Chi Celare e Ffrancijco ? Che ddicc ? 
Jse. Lo Gente , lo Cammarata ha fitto la fa* 
gUuta . * 

2>.C*r. Che fsagliuta ? 

Jac. Lo Come Anzelmo è fsag liuto Jloco neon- 
pa , addò la fta Cravia*. * 1 

D.Car. E cche bbuò da me ? 
ìaci E no annuo fagli tu. puro a onori la Gora- 
merzazejone 2 

D,Car. Chcllo, che mme fta de bbene, Jo tfar* 
raggio fenza la confurda toja • 

J^r.Va faglie : ca nc’c Iluoco pc ttutte • E fsien* 
te : nc’c ccarne nova a la chianca * è bbenu- 
ta na vetelluccia de latte, che bba no zzec- 
chino lo muorzo. 

’Ant. * Ora yì che ccofa ave annommenato chif- 
V\fol) v % Car % Ob- 

- 
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D.Car . Obbrecato a OlTcria de la notizejaLj* 

* Mm’avite da dì nient’autro t 

J e, E tte pare poco, fsa nova» che l’aggio da- 
ta ? Mo fcialc ; ed è rrobba foraftera » nc’è 
llcbbertà : chcllo, che no nmaje afcianno tu. 

D.Car. E, fsi no nc’è autro de cheflb, nne poti- 
ye fa de mance : perchè fsa nova è bbccchia 
pe rame » • 

J*c. Te lo ccredo : ca vuje autre mettile 

• rrechie pe le ppertefe, pe fsapc addò polite 

arma bbirba,. * ; ^ . 

D.Car, Mporta niente a Oilèria •> 

Jar. Non Segnorc * ma chiano ca jammo : de- 
ceva Carcariello . 

ZKCar. E bbellilljcmo » Nfratanto io mo faglio 
Ua ncoppa ; fi a tte te coce % e ttu shioshian- 
ce • Schiavo .. 

J mc , Attenna, attenna ì e , fsi vedo cchiù allu- 
ce , cchiù nce ne manna. 

D.Cir. No ntc partìda cca ttu* ad Ant. «Jam- 
mo a bbcdè ch’è ccfcejlo, che ddice chiifo . ] 

tjraf* 4 /* Cejtttaria • 

J 4 /. E non faglie tu puro ? Va : ca, fi non puojc 
ave vitella, t’arremmicdcje co la vaccai . 
Meme lo Patrone fe devcrtefce co la com- 
merzazejone de la ggiovene , tu tc ftaje^a 
ncommerzazejonc co la vecchia •. 

Ant. O sija’i ajc nfettatana nave de pezzientel 
Fatte li fatte tuoje , (ite le bòupje fare -, L-i 
cchiude ll’uocchie pe la porvera , 

J ac. Già : vuje autre nnemmice pagate no 
mmolite antro , che uommene a la forca , e 
tfemmene a lo vordiclio .. 

Ant. £ bbaaccancaro li nce vuo’ire • 

•-* ■ * 4 t ttrafi a La C nftt tarla . 

i*c . Ah cqucmutoycjuernuto’ Mo si ca no nce fio 
cchiù bbuono ila colo Puofto. Quanto primma 

fta 
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ftaCafettaria dcvcntarxiVordieJlo;e,fse prima 
- mo io mofchcava , mo no ncc accoftarranno 
manco li fierpe : otracchè chi po fta a bbcdè 
tanta cofe fluite ? CheiTa è la via, ch’io moro 
ngottato • Pe ttutta crajc arrefedejo lo Bbaga- 
glio, SGENA XIU, 

A Unte uccio) e Bartolomeo da la Cafett aria . 
lAen. \ Ddonca tu si Rromano de Rorama ? 
Bart.** Di Roma.- 
Men, E ttc chiamine Vartommeo ? 

Bart, Appunto: Bartolomeo Chicchibichiacchi. 
^«.Comme co’? Vartommeo, Tuttotenchiacchef 
Bart t Oh non intendi i. Chicchibichiacchi . 

Me», Chefta cafata si ca no ncè fta ncalannarejo* 

* Aptoneiè, c bbienecca K cki/imma dinto aia. 

/ Cafet.taria . 

Bart, Quello è cognome,. che ebbero tutti irniet 
Pofteri»ed averano tutti i miei Antenati futuri. 
Mtn, E l’ Antenate tuoje ciano accofsi ppafte 
nobbele , comme si «pi ; , 

Bart, Notti IH Cacafangue l 
Me». GhifTo te pozza afferri e no li Sbirre .. * E 
no mmuoje. yenì cca Antonejc, ca nce ajc afa» 
zeone ? ' dinto a la Cafataria , 

Barrato uoftra cafa è delle antichiJhme di Roma, 
j*». Sa rrà ccafa vecchia ? . , 

Bart . Vccchiflima* Mi diceva mia Ava, che ne 
tempi trappaflati vi avea abitato Marco Turno. 
Me». E ppc ccheflo lite nobbele t , . • 

Bart, E ti par poco } : 

Me». Quartiglia mio , tu vaje no zecchino la-, 
fellah * Ebbicne Antoncjc , potta de Bbac- 
CO ì ) comme a pprimma , 

SCENA X IV. 

jintcne fello da la Caf „ Meneeuccio x e Bartolomeo, 
jint. /^>H*avimmo da fa ? Eccome cca . . 

Rcpaflàmmoncc no poco fto nzerto- 

• oc. 


Me» 


C H 

♦ 
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ne : ch’c ppropejo de l'abboccatura . ) 

Ant * No nc’è autro de chcflò ? Mme credeva) cà 
• rnm’avivc chiammato a equa bbanchetto • 
Me». E cche aje co ttanto magna ì Tu te far* 
raje retrubbcco . 

Ant. Io vorria magna tanto no juorno , che 
mm’arrcvaffè nzi n canna» e lo ppotefle toc- 
ca co lo dito • 

Mtn. Chcflà è nfermetà , amico mio* 

Bare. Tu, vorrefli crepare ! 

Ant, Na vota s’ha da morì, cammarata*, e mme* 
glio è minori chino , che bbacante • 

Bare. Ma, quando hai tu voglia di toccare il' 
mangiar col' dito , potrefti farti un buco all» 
ftcroaeo : che così il’ toccarefti agevolmente, 
fenza empierti tanto , c metterti > rifeo di. 
crepare , e morire .. 

Me». Dice bbuono sa j non è ccatti va la pena- 
ta. Anton e/c, te puoje fa fiso pertufo •. 

Oh , c celie bbuontiempo cbL’aje, Tcjate li, 
muorte tpojc i 

Bare, Ma? non l’ho pcnftta bene io * a Mm«»^ 
Me». Se vede,ca si ommo dogniegno . Te ven- 
ga lo bbuono juorno- co lo cancaro;- c bbuò 
fa fi no pertufo a lo ftommaco a uno r 
Bare, E come farefti tu , Signor Dottore , per 
non farlo crepare ? 

A»e, E bbi fi te nne vuo T ghij e bbatterme# Ente 
conzurta 1 Io va© procoranno de nec ne met*. 
tere magni ncuorpo » e. ttu mme va* fa fi la 
pertufo , pe nne lo fFa afer •* 

Man. Meglio eh ©fta bO cchc fpafletto ! 

Bare , E ttu crepa a tua pofta, e lafcia ftar il. buco# 
SCENA XV. 

Vrzola da la feneff a, e cc bilie, de primm «• • 
TjEneEpto, ca^fta cofa è bbcra> io.mme 
O jetto dinto a no puzzo . ) Oh ps , ps f 
Wcnccuccio ? Men. Gnb> 
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Mtn. Gflà ? A mnac bbolitc ? s'*ceojt* >vierx.o[U 

C*f* de •Vrz.el» # 

&rzx Famme piacere; vide, Io Gnorc da qua 
via va . 

Uen% Va a la via de vafcie; « mino ha votato 
a mmano manca. 

«uru * Buono . ) Ora dimme : lo Gnore m*ha 
•ditto, ca lo Conte Anzelmo s’c ngaudcjato co 
la fia Gravi» $ è lo vero ? 

Me». E cquanno ? Mm’c nnova fia cofa . 

Vrz.. Ha ditto, ca poco primma è fsagliuto fioco 
ncoppa; e pporzì tanto beilo velluto • 

Me». Ajebbò, e io addò-fieva* Lo fio Conte no 
ns'cbbilto co la fia Cravia, da fiammatina . 

Ant. Comme ? No fia ncoppa / Lo si Jacovo l’ha 
• ditto a lo Patrone mio porsi ; tante che 
cchiilo appofta c fsagliuto . 

Me». E ha sbagliato. Ghillo, ch'è fsagliuto mo 
eoa ncoppa , è lo frate de lo Conte Anzelmo ; 

Ant. Che rate ? 

Fnt. Gomme frate ? 

Me». Lo frate gnorsì : Lo Barone Gh incaglia . 

No n(è chiamma accofsì , ne Vartommeo? 

B*rt* Tu feonquaifi tutti i nomi oggi benedet- 
to* Il Barone Anticaglia , vuoi dire# 

Me». E ttu ancora fìajc co la cafa toja ncapo« 
Gh*An teca glia .... 

Bare. Oh si), hai ragione *. ho sbagliato ancor 
io . Il Baron Ghe fquggfia . 

Me». Ah chitfo è iflò : mo li’aje nfcertata • 

Ant. E cchiflò è tìàrfaridlo . Vuje che ddecife, 
fe po fsapè ? 

Me». Vada : na cofa, che ffenefee co ll’aglio, c; 
lo quale è arrevato a Nnapolc a ora de magna. 

Frx» Folle chillo , che bbanno tro vanno chclle 
Rroinane, che fiajano fioco; le cquale ftamma- 
tioa , . . , • 

Me», Ap- 
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Men. Appunto: flammacina hanno pegliatofo 
Conte pe cchillo, e nc 1 è fsocciefTo no gre. 
dello • a-Vrz. No nce Rive tu puro? ad Ant. 
Ant. Se fse . E ccommeè Rato lo mbruoglio ? 
Men. E' Rato: pecche r’arrefemmegliano nzicmo, 
Ant. Ora vit * * 

Vrz. S’arrcfemmegliano ? '* Ll’aggio ditto io, 
ca poteva eflère n’autro , che l’arrefemmc- 
gliava ? Bene mio ca reshiato .) Ne ? e Par- 
ranno lo matrcmmonejo co cchclla Fegiiola, 

, ch e bbenuta da Romma ? 

1 Un. Lo parranno fccuro 4 + 

Barr. 1 1 dovrà fare, a fuo malincorpo, il Barone; ' 
altrimenti la Padrona vecchia il farà giuRi- 
ziare dalla Giudi zia-» 

1>rz» * Meticcù, chiflò chi c ? fotta voce a Men. 
Men. * 'C-bfftò è nocierto animale de Romma, 
c’hanno por tato co llorochelle Ssegnorelleje 
fsapitc ccmm’è ppafticolarc? fotta voce a Vrz» 
Vrz. Ah ah, fé canofte a la cera. "Orsù pe fla nova, 
che mm’aje data, te voglio regalà « Afpetta. 
Men. Mac facite gTazeja» Tanto le m porta 
fsa nova 'J * 

Ant. Menecù,vi, ca dechello, ch’aje, abbefogna 
fa fpartecafatiello: ca,fi 110, (imùio male am ice, 
Men. Che? lo -no ntccanofco manco pe pproflc* 
ino • • • • 

JBart. Chi è coteRa donzella t -e Mmtn*c % 

Men • Che fla è la ... • 

Aot. Menecù , no moia a ffà fsà cofa ; o ami* 
ce, o feorze de chiuppo • 

Men. Gja mo fona tu .ad Ant. GhcRà fioco è . . • 

- ’ a Bart, 

Vrz. Te , Menecuccio, te ferve pe mmarennà* 

le tira la mattana 


Men. Obbrecato aOflcria 3 collccienzeja voR* • 
. — ? r ' vafe jfairo • 

' AvtiQ 
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jnt. O Menccuccio > non ferve : fi no mme ne 
daje,io mo chiavo de facce nterra. dà ncuoll» 
Mme sa a mmalc ca fi bbivo. LafTa. (4 Me» . 
Bsrt» Non vuoi dirmi chi è coftei ? 

Mtn, Oh mm'ajc rutto fé' corde • s Bnrt. No 
mmuò lafsà? e IlalTa • fuje dento * In Cnfert. 
jint, E echi te lafla na pedata ? U e»rr 0 nppri 'JF ° • 
j Bare.' Piano, piano: che late ? tr*fe a InCnfett. 
Vrz» Ah ah ahi e ddancenne no poco* Già 
vao vedenno, eh 1 Amatore mme vo conzolà* 
Lo G nore gallejava, Credcnnofe, ca io Conte 
s’era nguadejato co Cera via ; ma reftarrà co 
ttanto de nafo quanno faparràUo ntrico . 

(GENA X VI. 

Popa> e D. Carlo nln ’Loggo'ttn de In enfn de Crnv, 
Pop. T^r Accia mci un.po qui, a prender aria, di 
AL* grazia ; ch^romon, pollo più* 

D, Cor, Che i Ve fitetfolata de la commerza- 
zejone de lo Barone? 

pop. Non ve rho detto io ? il Barone di già m’è 
caduco dal cuore-; fe voi mi amate, non mi 
. fate più parola di lui*. 

D.Csr, Donca io pozzo Ila TcCuro 'de le ggrazeje 
de la Signora Pepa? 

Pop. E quello ancor ve l’ho detto ; e più di ciò, 
che vi ho detto, voi troverete . 

Z).Cnr. lo mme pozzo certamente chiammà lo 
cchiù ffelice omino de lo munno ; ( e ppozzo 
bbenedì lo vicolo , ' che pportaje a Nnapeie 
chella varca , co la quale aveva da -venì'Io 
treforo mio • Sarrà laijornata d’oje pe mmf 
fcgnalatilTema : mente oje aggio avuta la__» 
•"feiorte d’effere pUofto a lo numero de li fcr- 
. veture de OlTcria . ■ ' . r 
Top. Oh, lafciam via le cirimonie , Signor Ab- 
bate : eh* io , mi protetto , cirimonie non 
8c so fare ; e, fe non corrifpondo, rufl|i te- 
gniate per malcreata . D.cJj/Jo- 
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D.Car. D’ogne m manera Ufcia m’aonora • Ora 
mine faccia grazeja: commc farri co la_* 
Gnora co la cofa de lo Barone ? 
j>op. Alla Signora Madre io parlerò rifoluta-* 
mente* dirò, che ho mutata opinione, e fari 
bella e finita • 

D.Car» Avarrite chefia* 
j > 0 p. Averi che far ella , fe vorrà fmuovermi j 
Voi non fapete, come fon io caparbia • 
SCENA XVII. 


Cimeli* pitti a la Loggetta, dopate D.Carli» 
Cor», T}Opa / E dove te Ac fei tu fuggita ? E* 
1 creanza quella lafciar folo il Barone? 
D.C4r.Gheflo appunto lcileya decenno . a Cor». 
jate,Segnoramia: chilJo fc porri» piglia col- 
lera , » Popa>» 

top. Si prenda colera ; dhc hnpoTta a me ? 

Cirn . Come che importa ? Popa, che parlare 
è il tuo ? Scherzi ? . 

D.Car. Vo abborlà no poco • 
p-/>.No: io parlo col più bel fenno,che m’abbia- 
Cor» . E che grillo è quello, cheti è faltato in 
tella , pazzajdla ? ; 

Top» Or bifogna cavarli una Volta la mafchera t 
perche è meglio una volta arrolfirc; che cfci> 
to impallidire • Signora Madre , queftò do- 
vermi maritare con quel benedetto Barone 
o Conte, che egli fia, a mc.non (bona punto* 
Cem. Grama me! Come ? Che novità ? Tu che 
dici? • ' 

D.Car. Ah ah ah . N.b‘mmedite« ch'abburla ? 
Com» Burla? Non è cafa da metterli in burla 
quella . Perchè non ti Tuona ? 


Pop. E volete voi , .eh* io mi cali a prendeteli 
■ in ifpofo un’uomo, che è, c non c? / 

~ A - - • •••*-*- 
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A mme bolite ? Mòi parla diati • Co 
eja vofta f ca mme chiamma la fia 


pop, At- 
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pop. Attendate. 

Corn.Zh Signor Abbate,non fate motto di nulla, 
nò al Barone, ne ad altri , fe Iddio vi guardi* 
JD ,Car. Oh mine maraveglio i Ma abburìa fcnz' 
autro la Signora Popa . trafe • 

Corn, Che vuol dire quello è , e non è ? Io non 
ti ho detto il fatto della* fomiglianza» o al- 
trcfcbollifTe di frefeo in pentola 3 e quefto è. 
v non è ti ferviffe 'di (pula ? 
pop. Che altro'vuoì bollire? 

Cor a. Che so io ì Non fuife vero ciò, -che mi ha 
pocoayanti accennato Bartolomeo, ed io ho 
creduto una delle? fue folite fcernpiagginii» 
Top. 'Si, giufto quefto farà .. Io fqn -por diryi, che. 
quella fomiglianza’mi par’unadi quelle favole 

• delle Commedie,. ette feqtivamo rajfytefcnia- 
re quando erayamo in Roma-, «non vi ricorda? 

Corn • Edjo fon.per dirti^chc favole delle Corri 1 » 
medie faremmo noi*, fe raon pro«uralfimo d^ 
. -far if matrimonio coi Barone,*anfi ogg'i, che 
domani, E ve’, che. non -fi ridcbbèho le. genti 
del fatto 'noftro . % * . .* . ‘ . 7 

■Top. -E pi; re Ire fi àve'rebbonp a'ri’dérè ?• E- forfè 
.la prinri» volfar,* che», * a . -* . * 

'Corti, Orsù -non più-parole. Prima e feconda] 

” Siam venute infin di Ripma, a bella p^fta, p«r . 
quefto effetto.-, edor, che Iddio ne ha dato il 

• * Aio 2 rjuto facendoci- venir tutte i<? co fe a__, 

. verfò tu te ne Vieni coi non ;ni fuona.. 

Pop. -Ma io*. «... * ' .. 

C'orn, Non piu . paróle V hó detto . Non dovea 
-, fonarti aDor, che te he innamoraazafti,\fdoc- 

ca fenza giudizio : eh’ or non faremmo a 
quelli guai. Non mi fuona-j Come fe que- 
sta -fuife -una cofa da burla, e propriamente 
’ . una Commedia . Orsù entra; dentro , e noli 

• farmi venir la muffa al nafo . -^v . * 

*' Li B birbi y D ' >^SCEr. 
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parte de Figlieta, quanno fa/e ca chella .Ila 
Gghìnc . Siente: ila Segnora non c ffauza, nè 
ttrafana, commc si ttuy'e Je compre de non di 
bbofeie . a 'Vrr.ola . Dica OlTegnoria. a Pepa» 
SGENA XXI. 

Bartolomeo da la Gafett e uhi! le de primma, 
Xiirt. T7 Voi di nuovo , come il gatto al lardo? 
lì Or si che liete un gatto faftidiofo , 
mi pare a me , e tanto anderete al lardo, in- 
lìnche ci lafceretc la zampa ; il fapete ? 
jae. Mo po elfere, che le faccia la ver età : ecco 
lloco lo teftemmonejo • 

Vrz, ChilTo podi, lo fatto comm’è gghiuto , 
* E ccomme s’è ntrecata bbella la cola ! ) 

Cor n. Adagio, adagio : ch’or comprendo il tut- 
to io. Quello dunque è ciò, che addiceva 
Eartolomeo. 

Bari, Quello diceva Bartolomeo . 

Cor ». E mi par , che li a più che vera la eofa-j : 
mentre Ha in bocca di più d’uno . 

Top, Che vera ? v’ingannate . Quel balordo • • . 
Cic . Patronimia, ufeia faccia, ca Ho befteja- 
lc. . . . a Cor». Viene cca : tu che ddejavolo 
mm’aje villo fa mo nnanze, che ... « Baro . 
Tart. Io ho veduto foverchio io : che non fono 
un bambolo , che non fappia le malizie . Ma 
a tutto colpate voi, Signora Cornelia, che, in- 
cambio di caligar criminalmente la voflra Fi- 
gliuola, voi tenete mano alle fise fcelleraginl. 
Ciò non va bene coila maternità • £ quello è 
guanto occorre, e pollo dirvi . ‘erafe aia Caf, 
SCENA X X I I. 

Conte Auze/mo da Blasone , da lajenejla 
de Claudi a > e cchill*autre . 
C./fas.TV/f A quando lei votene mano a le fcel- 
ÌVjL leraggini de la Figliola foj a , io 
fcherchierò cattura. Quella c una porcagginel 
Certi* piano C,Aw<ihc 

- - - f)i(flize< 
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C,Anzl Che piano ? Io so lo fpofo futuro cìe' fsa 
Ragazza, e non pollo Ila a ttenc la mula quan- 
no ella vo dcfcorrere pe la fenefta col terzo, 
col quarto, e col quinto • Follerò de la Goni» 
merzazejone, puro dice , ca pare ca tè . O ve 
voliffèvo fervi de fatte mieje pe ccopierchio 
de cantaro ? Io non so ccantaro ; e ve farò 
un piantaro Io cattal a • trafe , 

Cor» , * Uh difgrazia ! ) Sentite .. ■ • ir afe , 
*Urz. * Chiflò farri n’autro guajo mo.) . 

Pop. * Se la cofa «inviluppa > felice me ! ) 

Cic. * Non è flato lo Conte chillo > ) 

Jac* * Lo Conte, da che s’ha cagnato li veli ite* 
ha cagnato lenguaggio : parla tofeo, e fputa 
tunno ! Malan che Dio le dia • ) 

<Vrz * Vi comme è rreflato Ciccio/ ) 

Pop, * Mi difpiacedi quello galantuomo, che è 
flato incolpato di una cofa, che non è, ) 

J ac, * Ma Commi; dice, ca è umiarlto-tfe chefir 
Io mmc credeva, ca Cs ligur i e j ava co Ccravia. 

SC E N A °X X I 1 I. 

Conte Anzelmoy Claudi a , e D, Carlo da la 
Cafettaria » Cornelia da la Loggetta > 
Jacovo, Ciccioj P pay e Vrx.ol.% • 

C,A»z. r Ei mi frufeia co lo Conte e Sconte^ 
ca è bbenuto, e cca n’è bbenuto*, ed 
io fio co altri fuffumigii in tefta . a Claudia .• 
Clan, Ma quello è quel, che piu cale a me , 
Corn. Per amor del Cielo, Signor Barone, fa- 
rciate la Aizza , trattenetevi : che . . • f 
C'Anz» Eh me feufi lei • 

£>,C *r, Via fio Barò , ca la cofa fe farrà ricala- • 
mente mefa s addò voiite ghimo? 

C,Anz, Mme compatifca lui. Che fsocquabber- 
rillo ? O fon Barone, o fon Gocozza paz za , 

J ac. Che ccos’è ** Aje perzo lo titolo ? Lo Con- 
tato è gghiuto a ccancaro f 

D $ C,A»z t Non 
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C*Anz.* Non me locate voi altro y mefcridente 
fellone • 

vrz.. * Lo. Gnore non sa la cofa . ) 

Pop, Ma il Signor Barone . • . * 
c.Anx .% Ma la Segnora ljaronefsn, mi par, che non 
faccia da Bironefla. Quanti amanti volete/ 
Quarantacinque , o cinquantafci ? 

E ambo ferrato chiflo. . 

C'Anz* È la Signora Madre vi fa ilrucco meco 
di più } cd io m' impello cattara , e m' inci- 
pollo | e con raggione « Addio . Ce nnt va * 
Nzonima vuje aatre Foraftiere. facite corn- 
ine a Ddonno Finto, che b bene va da fora , e 
cercava dinto J Se tratta, ch'ancora avite d'ar* 
revà f ancora avite da. mettere pede a ffa — • 
chiazza, e ggià T avite polla fcttafopral Gen- 
te ncoppa , gente abbate io 5 a echi avite fatto 
«botare, a echi avite fatto ilralunare l E Hate» 
ve a lo Pajefc vuoilo, co li canchere vuoile, e 
llaflate Ha a nnuje a lo Pajefe nu.oito.co ri càn* 
chcre nuolle. No mmedite, ch’a Nnapole Jfim- 
motanta,chence magni turno ll’uno co ll’au- 
tro? E. ttutte volita veni cca, tutte a lo mmele, 
tutte a la cuccagna-, tutte a lo corrivo / Mma - 
lora ve torca a. bbuje,chc nce venite, e a nnuje, 
che no ve ne cacciammo . tra/*. 4 U c*f* fo)a •. 
Or#* Ti piace ?' a Popa% 

Pop, Ed a che colpo io ? 

Corn^ Me la pagherai ,7 , 

Pop . Fatevela pagar da Bartolomeo. > tra -> en9 • 
X>, Car. Non ddobbetate ; eh.’ agghiuflaiTaggio 1 
io He nnacchere • trafé a la Qafettaria , 
Claux E ’1 Gontc non fi è veduto ! a U Qafettaria, 
Mo , che lo sio Giccio ha fatto canofcere 
la vereti,credo,che Aia fodesfattillèmo, trafe. \ 
Cic. E la ilella mia è accofsi tteranna , che no 
Halli» de perfecotarcme ? E orme vo nnabbef- 

fare 
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fare pe bbia de no shiaurato ? Se po di cchiù ? 
Lo Conte , o Bbarone ( che ddsafchence è ) 
già aveva flrinto Io matremm.onejp co fta Fe- 
gliola (comm’aggio ntifa) ed era fenuta ogne 
bbaja -, e mmo fé tornàrrà a gguafia . So bbe- 
nato c^a , p’ arrenfcnedejà no gu^ jo , mm’ c 
bbenuto ncuollo n 1 autro fconqu.affb / e , ppe 
cchiù ttrommiento mit>, Urzola ne gr«U eja, c 
mmedà la quatra ! O dcfgrazeja, o sbentura, 
o preccpizéjo / 

Scornai II* Ateo Secunno • 


ATTO TERZO. 

SCENA PRISMA, 

C*Anx.tlmo co li veftite de Confuse Zz.*nnett* % 


Q.Auz.Tj Gcraviaè ttrafuta lìfofpcuo, comme 
JLj tnm’aje ditto ? 

Zan t Gnofsi *. 

£.a»z. E bboleva , che io fotte venuto cca , 
mente fé tratteneva, ncoppa Io, Barone ? 

Zan, Gnofsi . 

c. Ani-, E ttu mmc si bbenuto a cchiammà ? 4 

Za». Gnofsi. . 

Q.Anz,. Ah ah ah , è rredicolada fioria ! E cchj 
dejafchence nce voli ve trova a la cafa? 

Zan lo aggio .fatto chclla nfentinuna, pela leva 
da fofpetto ; e ppe llevarenjella.da tuorno • 

C.Anz. E bbiva Zannctta • Cornine a tte aveva 
da cflere no Laccheo, pe mmc dà gufto . 

Za » . Ma non so de la Cappellina ? 

C.Anz. Si Arefecea dderitto ! Ed è lo mtneglio, 
ca no lo ddeinulle . 

Za». Ca lloco fla lo bbofdlo : a ffarefe crede- 


re pe Hocco • 


• G%A»z* Or- 
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C, A»x.» Orsù , fi Cravia te fpia, jtfccchè i© f<j 
ttrecato tanto a bbenì cca; tu le darraje , ca , 
comme ca s’è fsaputo pe Nnapole, ca Fraterno 
è arrevato $ so bbenute a bbifitarelo dcverze 
Tetolatc : e, ppecchè iflo fteva cca, io aggio 
avuto da recevere le bbifete, e mperzò mine 
so ttrattenuto . Aje ntifo ? Trovammoncc 
tutte duje de no linguaggio . 

ZaV'Gnofs.i: a bbefetarelo li Titolate. Ma ve dico 
na cofa. Segnò : nuje tanta nne facimmo , nfi, 
cche no juorno nce veneno a bbefetà li Sbirre* 
C.Anz» Malan che te vatte ; a la cafa mia li 
Sbirre ? E li cannune p’ecchè nce le ttengo ? 
Za». Qua cannune ? „ s 

Già te siìcordato ! Tu accofsì aje da^_* 
ghi decenno : azzocchè, venenno nzentorc 
a li Sbirre, pe ppaui a no nce accofteno . 

Za». Si si, no nce ponzava , Ora deciteme na 
cofa : io quanno Adacquo * 

C+Anx.. E mnio eh’ aje fatta? Io mo t’aggio- 
fatto vcverc doje carrafe . - 

Z an. E cche fso dóje carrafe fcazzate ? L o cuor* 
po mio Ila arzo, llodrifTemo ; e, ppe ddefre- 
fcarelo fulo, nce vonno, a lo ramanco, dujo 
carrafune . . . cchiù, lloftriflèmo : du;e varri* 
le.. . cchiù lloftriflèmo: doje vutte. . . cchiù, 
lloftriflèmo: doje carra.. cchiù, lloftriflèmo.** 
C.Anz. Te vengano dumilia piellc. Tu mine 
vuo’ fa morì attaflàto. ! £ cchtfnce aj.e ncuor- 
po qua ccarcara ? 

Za»» Io non fapafria di a Ufcia lloftriflèmo \ 
faccio, ca fto isicco còntinovamentc . Ma bif- 
fammo ghi chelfo, e pparlarnmo a nnuje . Na 
nfe credefic Ufcia lloftriflèmo d’afeirefenne 
co fse ddoje carrafe ; ca lo fervizejo, che ve 
fto ftàcenno, non è ccofa de doje carrafe; par* j 
lamino chiaro -, U lìa Gravia, pc ve veni a 

* chiain- 
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cchiammà fchitto, mme np darri no fejafco 
Faciteve li cunte vuoile mo Ufciallodrillcmo^ 

C*yf/»c v 6hu te dicechcflò? Io ce voglio fa veve -' 
re tanto vino , pe cquanto fango aggio fatto 
correre , a fse g&uerre . Si ccontento ? 

Za». A cq,ua guerrd^ a 

CiAvz. A fseggucrre , disaggio fatto contralo 
Turco ; no njte ll’aggio contato cientomiJia 
vote ? 

Za», No la pegliammo pe fso vierzo , Segnò : 
ca io chiacchiare nanne voglio $ o venga lo 
vino, o io guado la mmenzejone* 

C ,Anz. E lo dejavòlo che tc piglie $ t’avefTe da- 
to ncapo lo vino* che t’ajc vippcto ? 

Zan. Che bfcuò dà ncapo ? Io ve dico , ca vo- 
glio fciacquàcca : ca mme lo mmereto. 

C A»z. E no poco de cchiù . * Chiilo ggià da 
ahbejatieJlo *. ) 

Zar», No : no carratieilo è ttroppo io mme 
metto a lb ddovere : nnanze, che fe fa notte, 
io nne voglio vintidoje autre carrafe -, e ddo- 
je nn’aggio avute* so bbintiquatto . 

C*Anz. Te ne darraggio quarantadoje autre $ 
vuoje cchiù ? 

Zan. Chi cchiù ila chiù mmercta * Signore 
mio bbeilo j ma redammo co le hbintidoje . 

C ,Anz. Vintido;e e no vafo . * Eh bbonora / 
nn'aggio abbefuogno : ca , (Ino, da quant’ha 
cheTàvarria fatto zompa tutte le mmole , ) 
SCENA Ih 

D,C tvrloyt Anione jello-ds U Cafett ari a> Come 
Ammelmo » c Z^.innetta ». 

IhCar.T Tiene co mmico Antonej.cilo . . . . Oh 
V tu ftaje cca? s'nddóna de Lo Conte . 

C.Anx.» E ttuancora dive lloco ddinto ? Nzom- 
ma tu aje fatto cornine a lo cuorvo, quanno ha 
trova '.a la carogna *• Sciala, frufcja mo , che te 
i.’attccca* 1 D,Q*r»0\\ 
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ly.Car. Oh ca nce so ccofc grotte,} io mo te ve- 
nera a ttiovà. 

C. *nx. £ cche nc’è? r nut0> 

Segnò, vao ad avesà la fia C r avia,ca lite ve- 
c.ulnz. Che d*c ? Aje pretta per io fe;afco de vi- 
no ? Mo vaje . a Zanniti tu . Che nc’ è , va 
decenno . a Diario , *■ 

£*C*r. ufeia faccia,*. . 

Segnò ( collecienze/adellor Se^nure ) io 
tengo a la cafa cierte fsauciccie foche* rame 
ne bbenuto mo propejo golio : mente vme 
fratturate cca, vorriafano zumpo, e gshi- 
- remenne^a gghicttà no paro, 6S 

Malan, che Dio te dia , a ll opato fr0 . 
*wo , Non te partì da iloco, r * 

Veda Otteria che ccócchia d’affrevate > 
r t uno fci a equa , e n’autro arrecenta . 

D. C^r. Nuje firamQ unethe a J 0 Munno , pe fsi 

Laccheje , che ttenimmo . Ma parlammo a 
nnu e • Nconna nc’p v . 


dice, ca tu 11 a;e ingannata -, Cornelia fe vede 
confofa , fla dinto a no maro de guaje : parte 
pecche tu mo nnanze , pe la cofa de Ciccio, 
li aje chiantata , c tte ne si gghiuto ; e pparte. 
pecche Ppopa no nne vo fapè niente cchiù de 
fa io matremmonejo co ttico. Nc’è lo nfierno. 
c.^r.Lafia fa, ca nc’c ggufto: mbruoglie e arra- 
vuoghc fanno pe rame, Emjno mmo, che fsa- 
gliarraggio ncoppa, ncauzarranno cchiù li do- 
Jure, pe lo fracalfo, ch’aggio da fa io : io nini' 
aggio da lamentare de l'affrunto,chc mm’han- 
no latto ttammatina, cggio da Ihcpetare, cano 
mmeglio, che Ffratcìno faccia fso matrem- 
?none;o-, nce voglio ia revotà fso quartiero . 
•C*r. A tte no mmanca jodieejo . Ma liente lo 
n-mio. Io so arrivato a girati cojK. enzeja co 
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Ppopa 5 c la mara veglia è, ca nfra poch’ore. 

C nte fa maraveglia : ca I* ffòraftere ac- 

cofsì fso,no mraanno co «anta punte e bbirgole 
a lo pprattecarei attaccano fubbcto,e eco ttutte. 

JD.C*r. Amico, nun’è bbenuta a «aglio, e ll’ag- 
gipvafata la mano • f 

C , /inz.. Aje fatto bbuono •. Ma , fi è ppe la ma* 
Do fchjtto , non è gran cola . 

>Car , E celiano chiano: accofsì s’accommenza* 
4nz» Ma tu si fpeieja de gatta ; ch’addò ha 
ìryocchie ha le ggranfe . 

,Car. Chctfo te fanno lPuommene . 

Anz % Cheifo te fanno le fFemmene,vaoje di, 
che nne voi)no da tutte e ddc tutte riempe ; 
e ccheflp te fa lo pprattccà nneffercntemente, 
cornine rìecive fiammatina , uommene co 
fammene , e fammene co uommene : nne 
veneno le ccofe ìlfajnc apprieflò . Ma eomm’e 
gghiuta la cofa ? 

D. Car. Steyano la fia Cravia c la fia Cornelia 
afamenanno Yartomiyieo» dintp a fia primma 
Cammera,pc fsapè comm’cra pattato lo fatto 
de, Ciccio co Popi, che ppo hanno c 3 nofciu- 
to, ch’è fiata na joja,s na bbcftcjaleta ds eh ilio 
nz^embrccone ; è nome l’ha, ditto Popa fietta. 

C* Anz. Mme U*aggi° mmace.nato : Ciccio fia 
fpcrutopc untola., non era polfìbbele, eh a 
bbolcva fa na gola de chettè ; ed io aggi o fat- 
to chdla parapiglia» co ppegliareme collera, 
c gghiremenne : pe mhroglià le ccarte • 

D,C ar. T’aggio alJoir/mato* E acgotVi Popa nfra 
tanto fc nn’è afeiuta ali’autra Cammera, addò 
la ila Cravia tene la Spendi* , ed io le s 0 
gghiuto appriefio v s’è allcttat*a Ila bbecino» « 
ls è mmcla accanti,ed ha cantato n’ar ietta v^ 
rameme bella -, io ll’aggio abbonata : E bbi va 
la ignora,? bbi va la Mafia* e eco fsa feufa jj* 
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r T'^'™ 0 Ia mmo > e nce H’aggio Ta ftt» 
C bb,v. D.C,rl«: si cchiù mm ?l < u tfSg 

mmsno ' > ’ * CqUanno * e vo 8 lio .«* 

mme fiann * «». Z«»* 

SCENA ut 

r " U *• ]*{•»•!>•, C. Anzttmo, , B, Carlo, 

vrui. * am */* / *- 

^Gw r0na , m,a# a * d<m * n »°J* deVrx. % 

Vr z Serva S | d *lf V ° C01C ‘ f a r * v *ref>z* a Vrx* 

2 Z ' bei va de iloro S#gnurc . ' 

^‘*% A bhf° è mmCgIÌO S3 *> 

. 4ciccic io’. “ mmc ^ » «««go* le- 
Corame fiate ? 

?;t‘Z: mmannorBalio '> à '° sni mmanc ' 

C '^Stfi,af aCCÌa0j ° W * rrefiat ° n « n " 

^> r Cn \x* E ttorea a ccoppe i’amko . ) 

a«i' n»n hC l! J -M 0lÌtC V, ChC ddka * ca * bbenut <> 

® porta °ra^ 10 maIagU , r , ÌO dc Ciccio ? No, 

2) r/r ìi ? o ggC nec l 2 ^ io rcf a . 

' r * Tanto ,a Segnerà te Jo po damo. 

£ ** E _PPa trono Jo fio Conte. 

^ a rJo ] ff icn2cja - dc offcria - 

pj; „7? f] piacere : tornatemi a fsa- 

* re J 3 S Tic™*-*™*?™ m poco "Giacchia. 

io vn n | 3Cr3Via ’. che nò feenna cca : pecche- 
Z) * r° pro P e Ì° aftregnere co cchefta . ) 

Via fr^ CO,7W ^P vuo h-*; ma sbricate sa . v Mine 
a4 Signora # fa revey ^ JJUBm 

-*»/.* Ne fcanà • C C»fen*ri tU 

U. C -r ni f g c * 10 mnac ** vao * 

Jloco . egnorci 110 mc P a «i na ped a» da 

* Mo 
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jfat. * Mo nnc vottarria crajc c ppefcraje . ) • 
C. Anz» Eccome cca tutto vuoilo, Segnora mia-. 
Za», Segnò mo propejo potarria ghi ad aves à 
Ja Ha Gravia • 

C,Anz, Staje mbreaco? Non ghi , fé no nte Io 
ddico io ; no mm’avifTe da fa fagli lo mmal» 
de la luna • 

Zan, Ma ufcia Iloftriftèmo mine lo vo fa per- 
dere propio chillo negozio . 

C,Anz, No echiùcchiacchiare, fio negozio ; fi 
no mmuo, che tc palio a bbanna a bbanna co- 
no caucio v no nte partì da cca, e fta attiento 
tu, e Antoncj-ello». fi vene quaccuno, mente 
io defeorro co la fia Urzola \ e ddate l’avifo, 
-Ani,* N *aggio da fa autro*e non fi fiato fcannato^ 
C.Anz Nce vo freoma co fsi canaglie . a 'Vrx., 
Ch.c s’ha da fa? Aggùte pacicn-zefa • 
C^az. E accofsì f 

Io mme rallegro colo fio Conte de la ve- 
nuta de lo Fratiefio , lo fio Barone • 

Gomme lo fsapite > 

fiato ditto*,, e aggio villo- a iflb» puro, 
c *a»z, Oh ne ? Ll*avke vi fio lo fraticllo * * 
f L fr z, Gnor sì , oje. • Chillo pare tutto abbui e 
fpeccecato ^ 

C,a»z, E ttanto fpeccecato, ch*a lo fpiflò è ppe-- 
gliato uno pe n’aucro *, ed io cierte bbote nce 
aggio no piexzo de gufto-, c moie ne rido 
acuorpo . 

* Vrz .. Nc , ne ? Ah ah ah • 
aSnu * Cammarà , io mme la voglio cogl ierej 
h» fpia la puoje fa tu quanno vuoje. fe nnt va, 
C,/*nz., No ve potile Imaccnà, che sfazejone 
che nc’è • Ah ah ah . 

Zan, * Eil io che so'iKglio de pottana, ch’ag- 
gio da Ila cca ? La fpia fc la facciano, fioro fi? 
nn 'hanno voglia , fc nns rraft a la. Cajett aria.* 

Vrz, Non 
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furz.. Non Tenia cauTa ftammatina Tse Rronia-. 

na, che ftanno lioco , hanno sbagliato. 
C.Anz, Sse Rroniane *o bbi.ve pe mmeracolo }, 
e nn'hanno ebbrecazeonc a OfTeria., 

Vrz, A mme i E eche nc’entro io ? ' 

C%4nz. ufeia avarrà, bbifto, ca lo Onore vuoilo, 
s'è ppuofto pe mmiezof fe io faceva, quacchc. 
rrerentemiento,jeva a rmlla ilCo pr.immo (ca,. 
quanno io mme nfofc.0, taglio a ttunno,e non 
.tergo mente a cchello,che ffaccio ) e fta cofa 
Ve eleva defgufto fenz'autro ; e accofsi,io, pc 
no ve dà defgufto, aggio fatto ponte e ppallo. 
y r z • lo ve reilo obbrecatUfema , fi Tavitc fatto, 

pe fso fino . ; 

C. Aw.% Ca pecche lo bbolcva fa ? Io Taccio, che 
’nneozio so io quanno ninjc tpbcftcjalefco ; 
so na fpczeja de terramoto . 

S C E N A I V. 

]*(ev> d*pAH*ì C., A n zelino a VrzoUa U fentfla^ 
*■ I * * Ara i co defcorr,c co Ffigliema, c.fs’ha 

1 mutato veftite » Tenti mino • ) 

yrz. Ora manco male, ca lacofaè rrefeiuta ac- 
colsi i s'è ccanoTciuto lo sbaglio, e bbenarran- 
no tutte le ccofe fcbone • .Orsù io Veggio. da 
di na cofa • 

G.Anz» Che ccofa. - 

Vrz.* Sacciate, ca Ciccio già oje s’è ddefgoftato, 
co lo. Onore: c eco cchdfo affatto mme ll’ag- 
gio levato da tuorno; e ijon potitc Tape corn- 
ine nne (lo ccontenta . . . 

Grelleja la guitta: Té hbenuta anchienno .J 
C./hz. Ll’aggiu a ggufto io poni ’• pecche ac- 
cofsi mme levo io puro de quacch'apprecto; 
io ggià aveva pennato de fardo delibisi da 
quatto Schiave. . 

Jau * Vi ch= omino, che pparla de fa deflofsal) 
Vrz.' E inaiamo male;. pare, che Afte, iacite 
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de manco de mpegnareve . 

C.Anz • Nnc faccio de manco fecuro; e mmo, 
che ( cconform.a mme decite ) ve l’avite le- 
vato da tuorno , io po?zo reforvere na cofa, 
che ttengo ncapo • 

rjtz. Ghc ccofa , li è lliceto ? 

C.Artz. Na qierta cofa, che fsarràde guflo vuo- 
ftopuro. Valla. 

Vrz. Lo £w Conte da (Lpunatina , che mme 
parla muzzo • 

J *r. * Stammo a fsentì che bbella cofa farri 
fsa cofa . ^ 

Q.Anz% Ora, Patrona mia, trfeia faccia, ca io, co 
ttutto ca so chi so,so flato fempc n’argenejo; 
e aggio fatto ciertc ccofe, che n’autro paro 
mio nce ayarria avuto deifècoltà a ffarele • 
Gomme ca so mmeletarc, c aggio cammena- 
to lo munno, no mmao co «anta puntiglie, 
co li quale vanno lPautre . Ora tratt.anijofe de 
fc nzorare , n’autro comm’a mme , s’avarria 
pegliato na Tetolatg, na Segnora de Sieggio, 
na para foja ; io.no : mme voglio peglià una» 
che mme va a ggenejo , c no mporta, ca n’è 
ppara mia,*, voglio annobbelì na cafape ggufto; 
nè mme curo^ che le ggcnte aggiano da dire: 
vi che fprepofeto c’ha fatto lo Cont’Anzelmo! 

* Vi addò ha da ì a ppsrà flo fquarcione . ) 

Vrz. E echi farria ebeifà, che ve jarria a lo gge- 
nejo ? • 

C.Anz . .. Ah ah ah ah. 

Vrz • Vuje redite f Chi farria ? 

C.Anz. Ah ah ah ah. 

Vrz . Ve volite peglià gufto? decitemello • 

C.Anz % Se io deceflc, ca farria la fia Urzola, la 
Ha Urzola i\o mme crcdarria • 

* E la mmalora , che te torca. ) 

Vrz. ha Urzola no ve credarria cierto : pe«- 
- , «he 
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J che fsa, ca non è mmeretevole de tanto-. 
a c , * E la Ciuccia* che fs.i tu, e iflo , ) 

ppuro è hbero, ca la Ita Urzola è-,, c,fse 
ufcia dice , ca no mmereta tanto ve ne de- 
chiaro io mmerctrice j ve* voglio fa Prcnce- 
peffaj io pe ttutta ftafera, ve voglio nguadei. 
può ghi a n^uadeàna Grapaalo muoio.) 
*u x.. Uh si Conte mio , c cche mmaje potar ria 
defederà cchiù. Ho core ? Ma Lo punto è , ca 
vuje mme delleggéate « 

J*rS Vi conime ncc fta fperuta la fchefien?eja!)k 
C*A> Js.Che bbuò delleggià, ca te voglio fa vede 
bbellizze . E cche sfizejo ncc avarrajc quanno 
•farrajc chiammata co lo iloftriflemo ! E 
ccomme te voglio inamene allegramente/ 
Sempe commercazejune, fempe veglie, fenj- 
pe commedeje ; vifete jnr ranno , vifetc vc- 
narranno ; chi te ncrenarrà da na bbanna r 
chi te reverarrà da n’autra ; la Ca Conte/Ta 
da c ca, la fia ContsfFa da Ila « Via. via morar». 
Eajc d’allegrezza .. 

l'rz. Bene mio, ca no ncc capo ciinto a fi panne* 

J ac, + Ah ppottagnola pottagnola ! ) 

Vrz* MS comme ferimmo co lo Gnorc 

C % .An t. Le pai'iarraggio 5. e non credo che nce- 

pozza ave detìècoltà co ffattc mieje. fe tratta 

ci’annobbelirefe*, e, fsi nce ll’ha, è fsigno, ca. 

è.na bbcftejacauzata e bbeftuta; e feufateme* 

* Si ttu no bbecco co ll’cffe pontata • ) 

Vrz» Lo Gnorc è n’ommo ncapace , no mmo 

ftaa fsencì raggione, vo tutte le ccofc a ggu- 

fto fujo: che, ve dico lo vero, farcia meglio* , 

pe mme, c no favelle . 

* O dejavolo lfc ftriTe verino ! ), 

AlL’utemo , fe ilio ncoccia , io vengo 

a U’ar.mc corte i.vc levo pe tforza da dinto a 

is* caia, e lo f acuii mo sbaaci c cornine tenca. 

* tamaro Vj Vrz. le 

• ' - » 

c °°è 
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Vrz, Io credo , ca fari-aggio fcufatada Io Cielo 
C dda lo Munno *, quanno ilio vo avè la ca- 
po tofta, e no Io bbo fa co lo bbuono , non ò 
ggran cola, che fe le faccia fa co lo ttrilìo . 

J ac. * «A glie gruofie , e fso da tenerci ) 
C,Am t Facite na cofa : vierzo doje , tre ore de 
notte, ftateve ala veletta a fsa fenefta: per- 
chè io vengo da cca, e apponiamolo meglio 
ch*«avimmo da fa , 

J ac. * Ah sbia peccerille j ) 

Vrz, Buono i ma venite fenz’autro • 

Jar, Ah bìglia de cornuto volontarejo , f , . , la 
bbila non faccio, che mine fa dicere /) 

C. Wtfa.Nfr atanto jateve arrecoglienno Io mme- 
glio meglio , chiavile: shioccaglie, snelle, 
oro, argicnto de la Gnora ( fi nce nn’è ) de- 
nare ( fi nne polite pegliare ) e tìacitenne no 
fardiello ( non perchè io nn’avelTe abbefuo- 
gno J ma l’ajuto de cofta fenape è bbuono ) 
fiate ve Iella : pecche io mmc ne vengo , e 
ffuorze fuorze llanotte la fenimmo* - 
c, * Ah mmarejuojone, ca te voglio fa effère 
mpifo . ) 

; Vrz» Io farraggio quanto potarraggio • 

Jhc. * Ma io te tagliarraggio primma li can- 
narne r ) 

SCENA V.’ 

Zannttt a da la fenefla de Claudia conofejafeo de 
vino » C'AnzeJmo, e Vrzolay e Gghiacovo • 

J acovo 9 pe ppaura de n*ejfere vijlo da Zannuta* 
fe retira • 

Zan.Q Egnò, Segnò, vi ca lite voluto cca ncop» 
O pa . A la falutc de lor Zegnure . vtve, 
C.Anz* * Mmalora/ E fso lazzaro puro mme 
l’ha fatta , j e fsc nn’è fsagliutoì) Commc,. 
zuppa de yino*. . ; 

Zan* Ve voglio fa no brinpefe , Segnò • Sto, vi- 

- no. 
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no è bbenuto da Palermo : ‘a la fatate de Io 

Co Conte Anzermo. uve. 

Vrx.. E cchill’autro manco nc’è ' Ncc hanno 
fervuto a la cofcia tutte riu/e • 

Za». E nne voglio fa n’autro a llofToria puro , 
Sto vino è rruffo comm’a ttreglia : a la falute 
de la fia Urzola Sberneglia . ve ve • Gomm’è 
rrazzente potta de nnicc deddìece ! trafe • 
Vrz. Poteva, veni lo Gnore mente ftevamo de-. 

fcorrenno , e bbi che ggua jo che era l 
C./ivz* Po diceno, ca lo Gontc Anzelmo fguar- 
ra le ggente , bbone fguarrate so • A cchilli 
duje'mpife mo che nce voleva? Pigliale tutte 
duje, e ddalle tanta ... Oh fchiavo, si Giccio. 
mio patrone. . . Dateme lecienzeja Segoora . 
a ddonatnfe de Ciccio , che bbene } e ter afe dinte 
a la Cafertaria . 

Vrz. Jate feleciffcmo. * Da do è afeiuto chiifo, 
attiempo ? ) * - 

SCENA VI. 

Ciccia t Vrzola,-e ppo Jacovo da parte • 

C#Y. QE po degni la fia Urzola de femj dofet 
parole h 

Vrz. * Vi che frompemiento de capo 1 ) Che*jj 
ccommannaulhgnoria ? 

J4r.*0 chifs’autro puro? Sentimmo chifs’autro.) 
Cic. Che la fia Utiola, poco facenno cunto, anza 
avenno a gglorea, d’effère nfedele, mancatri- 
ce , ngrata ; veglia muta penziero , e aftuti 
chillo fiuoco, de Io, quale, -no riempo, ardeva 
e abbruciava tutta pe mme * voglia metti 

* effetto a n’autroj e Malfare a mme, che ttanto 

' ^* a ?g 10 ansata e ftemmata : fi bbe è na cofa, 

• che mme trapafià lfarma, puro, quanno pen» 

- ’ zo, ca chifiò è bbizcjo ordenarejo de le ffèm- 

mene , m’acquieto , e lo fsopporto * ma che 
ppo voglia rrevotà ncuolio a mme chillo de- 
fletto* 
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fletto, ch’ave cfla; è ccofa, che io de*nefciuna 
fatta manera pozzo fopportare : e nipcrzò 
voglio, che mme nc dia cunto, 

J ac, * Mme io fsonno, ca no mmancarrà dt-j 
fentì quacc’autra forfantaria . ) 

Vrz. Non faccio chello , che bbolitc dicere nzi 
a mmo % * 

Cic • No lo fsaje, pecche no lo bbuoje fapè ; ma 
decimmotcllocchiùcchiaro . Go cche tf àcce, 
có cche ccore » co equa cofcienzeja te miette a 
ddicerej ca io faccio Tammore co fta Romana? 
Addò maje ll’aje vifto ? Addò maje ll'aje ^ » 
fentuto f Chi maje te l’ha ditto ? 

Vrz. C'ncffà è la cofa ? Nne potive fa de manco 
de fareme trattenè, pe ddircmella» 

C/c, No ; refpunnc j e non \ trovanno raggire : 
perchè a mme no mme inporta tanto, cà tu no 
mme vuoje cchiù bbene, quanto mme mporta 
lo fsarvà la ftcmazcjqnc c la nnoccnzeja mia. 
Vfz* E ,* fsi no nte mporta , ca no nte voglio. 

cchiù bbene, no mme fta cchiù a nzallanì « 
pc, E no mmuò refponnere a ttuono * Quanno 
io aggio parlato oje co fsa Romana ( giacché 
ttu si fiata a ffà la (pia, conforma mme penzo, 
ed aje feotuto tutto ) nc? aggio parlato fuor- 
ze de cofe d’ammore ? 

Vrz* Vi quanta fodesfazejone vuoje ! ma te 1* 
voglio dà ; azzò cche te facride « 

Cic . Refpunne : si , o no ? ... 

Vrz . Signornò « 

J ac, * Buono ! ),- 

Cic, Chella sfelata, che ha fatto co mmico e ceo 
cchella Fcgliola chillo shiaurato de Lacchèo, 
non è fiata na cofa de pazzo, fejna caufa_j, 
fenza raggione ? 

Vrz . Signorsì • v 

* Ponca io mme-so ngannato . ) 

Cic E 
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i Cic, E mpe / Tu pa perchè te si ppofìa a ffk te- 
flemmoneje, co ttanta male muode, co ttan- 
ta male termene, co nimico ? Fuorze pe te fa 
tu da coppa : ca te si addonata, ca te fenteva 
iofiojacovo? 

Vrz, Appumo pe cche/Fo . 

J ac, * Ah fForfantona frabbotta!) 

Cu» E ppo perchè temiette ad ajfFermaremelIo 
nfacce » mprefenzeja de tanta ggente > 

Vrz, Pe ff’a defp ietto a tte . 

J ac, * Ma te nne farraggio io pentire . ) 

Cic, Belliffemo • E ddimnie a mme : io non so 
cchillo, ch'aggio ftemmata a tte , comme a 
na Reggina/ 

Vrz, Gnorsì • 

Cic, T’aggio mancato majc? 

Vrz, Gnsrnò . 

Cic, Te so flato fempe fedele ? 

’ Vrx.9 Gnorsì . 

Cic • T’aggio dato ombra de defguilo? 

Vrz • Gnernò • 

Cic, E mbè ? Perchè avufe co mmico tanta . 
terannia , tanta canetà ? 

Vrz, l J c ggufto . 

J ac, * Vi comme refponne appontuto e fehiat- 
tufo ! ) 

Cic • Addonca io so fsencero, fchetto, amorufo., 
fedele, aonorato \ e tfn si ( iFauza, doppia, tac- 
cagna, fcanofccnte, fchefenzofa, porca « ? • . 

J ac, * Oh ca mme decrèa ! ) 

Vrz, Tu palle troppo nnanze» «, . 

Cic, Che bbuò paisà ? ca te mmerctarriffe • • « • 

Vrz « So io na pazza , che te do audienzeia • 

Cic. Va ca mme ne vennecarrà lo Cielo . 

Vrz. Cheflo po fe vede; nfratanto tu crepa e 
fchiatta, e mmagnatc la rezza, trafe , eie 
' .* /erra lafenefia nfacce , 

Cic, 0‘ . 
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C/V. 0 terra , che non t’apre, e l'aglfatte/ 

Jac. Io mo la voglio ì a fcannare . trafi a la cafri 
S G E N A VII, 

Antoni jello falò , 

B Ene mio : ca io rreforzetato da morte rumi- 
la . E' na gran pena avè no golio , e non 
.poteretillo fa paf/à a ttiempo i Io , fi /leva 
n’autro ppoco , è non jev a a mmagnareme 
chelle fsauciccie, poteva morì de fubbcto ( ar- 
raffò fia ) Mo compatefco ié'ppoverc prenc « 
SCENA Vili. 

Z annetta» e Bartolomeo da la Cafettaria» Me - 
necuccto dinto ala Cafettaria allommanno 
le ccannele» e ppo fora i e Antone)ello . 

Za», jT>Imme a mme : tu dormive quanno 
LJ te nzonnave ? 

.Bart. Dormiva certamente * fc il fogno fu dor- 
mendo . *• 

Za», Sarrà bbello fso fuonno, che tenzonnafle • 
dormenno ; e fse ne potarranno caccia pa- 
ricchie nommc • 

Bart. Ora il fcntirai . 

Za». Menecù, viene fiente tu puro: ca po 1* alluna 
me le ccànelej non vi, ch’è gghiuorno ancora? 
Me», da dinto , Oh , non contate : ca mo ve so 
ncuollo . \ • 

Ant. Schiavo , Gàmmaratone • a Zza». 

Za». Oh, tu si ccane ? 

Ant, Ghc nn’è de li Patrunc ? 

Za». Stanno ncoppa tutte duje 
Ant. Tu ajc avuto lo chillcto* moft anno lo f en- 
fio» che ttene fotta SS annetta m 
Zan.Tanto bbello.E ttu t*aje jettato le ccheliete?,- 
Ant, Ca cornice • Addio, buco a lo Rommaco. a 
Bart, Addio , fame canina . C Bart. 

Me», fora. Eccome cca . Va contanno lo fuon- 
flo , E* bbuiono. ca ncc tfajc tu puro Ancone- 
% . jcllo: 
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jcllo : ca faccio, ca si smorfejante fino • 

Ant. Sentimmo . 

Bart. Or’io dormiva, come ho detto.; e mi pa- 
reva di ftar in mezzo a un Bofco « 

Ant* E dde che era fso Vuofco ? 

Bari* Era un Bofco : Bofco dì Selva • 

Zan% E la Severa era de fovera mezc ammatu- 
re , e mmeze acevere ? 

Bart. Io non so tanto . ' 

Me». E llaiFatelp di . Di , di » 

Ant. Va decenno , 

Zav. Sccotcja . * 

Bart. Or qucfto Bofco l .1 „ma era ofeuro c te« 
nebrofo il Bofco* 

Meìit Apprieìfo . 

Bart. Qucfto Bofco era pieno d’animali indomi- 
ti e furio'fi • 

Mr». Cornice deceffèmo : Urze ; tejune , Sci- 
gne, Gattcmajemune . . , . 

Ant. iacerte vcrmcnare , Ranavuottele , Ra- 
nonchie.k., 

Bart. Serpenti velenofi. Appunto. 

Za». E Afene farvateche no nce nn'erano ? 
Bart. L’Afino felvatico era io . State afcjitire. 
Men . Di , di . 

Ant . Va decenno • 

Zan . Secotèja • 

Bart. Or l’ A fino felvatico, ch’era io: perchè io, 
pei* la paura, era divenuto un’Almo \ interni e. 
tc bene , Or io fuggiva sbigottito per lo Bo- 
fco , ragghiando , e tirando calci , come uno 
fpiritatp; or mi fi fe incontro una Formica , 
aprì la bocca, che parve una caverna, e m’in- 
ghiottì bello e fimo 

Men. Bella cofa / Na Formicola s’agliottcttC^ 
n’afcno quanto a ttc ? 

Barti J-a Formica crcpò poi. 

Mtn. Nce 


Gogg 
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Me», Nce lo bbolette . 



Ant, Non potte padeà , credo io, 

Z 'Meglio era, fi crepava lfafeno . 

Bart, State a fentirc. Or la Formica crepò, come 
vi ho detto-, ed io me ne ufeii, quatto quatto* 
per là crepatura. Ah’ufcir , ch’io feci dalla 
crepatura , mi diedero addoflo tutti gii ani- 
mali circolanti, e mi chiapparono per la co- 
da. Or io, che voleva frappar via ; or eflì, che 
tenevan forte : cotanto fu Io ilrepito , che la 
coda fi fpezzò , e rimafero gli animali colla 
mia coda in mano • 


'Me», E ttu reftafle fenza coda ? 


Botri, Senza coda • 


Ant - Povericllo ! 

Z av% Refiafie no ftruppioi * 
Bare, Sentite apprcifo • 

Me», Di , di . 


Ant • Va deceiino . 



7an, 'Secotèja , 

Bare. Or io mi poli a volare : perchè in luogo 
della coda, mi fpuntarono due ali grandiilìme, 
Mtn, Addò Ile va la coda nce afetttero doje fcclle? 
Ant, Tu facive na gran villa ! 

7.*», Meglio era fi nce afre vano di corna • 
Bare, Or io farci volato fino alle llelle , fe noi! 
che fui nefcefiltato a calar giù : perchè mi 
venne veglia di fraricare il ventre , 

Me». Lo ppotivc fa pc ll’areja • 

Bave, Or, al calar ch’io feci , caddi di botto in 
terra : c così mi s vegliai, c mi ritrovai . , • 4 
Ant, Tutto allordato ? 

7an, E ttutto fprofummato ? 

Bart, Ballai , penfatelo voi . 

Me», o cche fsuonno , o cche fsuonno 1 
A»e, L a smorfeja è bbella-, ma è no poco mbro» 
cca fe po pcgliaxe. •• • 

Mt», No 
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Xlen. No no, laflà dechiarà a mme lo fuonno 
Ant. Che bbuò dichiara tu ? Io ncoppa a fse 
ccofe mmence aggio Ietecatona mafcella co 
li meglio Felofeche . 

Zan. Non Segnore, lo voglio ntreppetà- io : ca 
vuje fite tanta bbefteje . Chefta è ffegurau# 
d’otto i ed è ffraceto lo nommc . 

’Ant, Gomme d’otto ? 

Zan, Gnorsi d’otto . Tn non ghive pe ll’ar/a ? 
Lo gghi pc iraria è Io ftiffo ch’dfere mpifo, 
pc lo mpifo fc piglia lo cafeca vallo : lo cafe- 
cavallo è ffegura d’otto • 

Mcn. £ la fegura de lo 4. pe 11 Afeno addò la 
lafle ? Sarria lo 5. pe li quatto piede e la co- 
da ; ma fe nne zompajc la coda, e rrcftajejao 
li quatto piede** 

Earr, Dice bene . Si può prendere anche l’uno 
per la coda . 

Si : la coda fa feùra d’uno • 

Ant. Eh non faccio cheddecite ! Cca pc 11 ’ Afe- 
no fr po peglià la varda-, e Gcafa Vardaro fta, 
a 59. Po pe Iobbolarc fe piglia quacc’auciello; 
emme pare, ch’a la liftancefia Cafa Rcfce- 
gnuoIoa5j'. 

Zan, Non Segnore , iocate tutte ll’otto ; fa no 
bbollettino a ttcrno ficco, e gghioqua : 8. 18. 
28. 38. 48. y 8. < 58 . 78. 8 S. 9S. 108. 1008. e_» 
ppozzate fa tanto na bbotta . 

Mtn, Ah ah ah , Ila alliegro lo Cammarata/ 
-rffflf.Chilfo vo pazzejà; ma chelfe so le fcretture; 
a ino le bbedimmo. caccia la tifi a de li nomme 3 l a 
lift a de lestnorfeje y e autre ftropfole de la Benaf, 
Bare, Si si veggiamole *. ch*ei burla , ed io ho 
fperanza di fermici ricco a fondo. 

Za*. Te nce ferraje fenz’autro *. tu ggià trova- 
le lo traforo dinto a lo lictto « e fse mettono 1 
tutte quante a bbcdìje rileggere leliifte. 
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J mcovo da la cafa j t cc bilie de primma • 

J ae, TTiEne m *° » 03 mmc nc so daziato 

Jj ichiaffune, c mmafcune • Io J a voleva 
{cannare ; ma po che ffaceva ? Era mpifo 
appricfTo ? Nzerrammo fta porta co la chia- 
va , taccia la chiavale nz,erra . Aggio ferrato 
ad ella dinto a la Cammarella ncoppa alfa, 
fi reco, addò no nce so mmanco fenefie ; mo 
che bbenga l’amico fecunno Pappontata, e 
mme facciano la zappa • Latro de palio ! 
«Annevina , che ffrabbottaria ha fatto co fsc 
Romane, voleva fa la feconna de cammio-co 
nimico mo. Ma io non faccio, cornine mme 
so ttrattenuto mo nnanze, e no 11 'aggio sben- 
trato 1 E' fiato no meracolo . . Oh che 

mmorra de palate firoppejatc ! 

Alex. O si Ja* , manco male, ca si bbenuto : 
nce aje d affèntà no bbollettino, 

J ac Non fe joca , non fe joca, 

Bari, Voi fiete i] Prenditore * 

J ac. E cche d’è> 

Bare. Io vo giocarmi un fogno • 

Jar, Che fsaonno, Babbuino ? Tu, che>cquanno v 
p^rle, apre la vocca, e ffàjcafeì lo Ijpireto . 
Bare, Come ? Per giucare io ho ad aprir l a . 
bocca , c farmi ufeir lo fpirito ? Non fi ufa 
così nel mio Paefc. . 

J*e. Senta Olleria 1 Non lenza cche ojc nce ajc 
fatto mmattcre chillo fconqualfo . Via ar- 
ì «Ila te ve : ca voglio palfàre i avite anneglia» 
ta fsa Chiazza 1 frafe a lo Può fio *. s 
Zan, Ma nuje volimmo joquà cca i o si Rrepo- 
• ftiero , o si mmeuza fritta . 

J*c. Non fe joca, v 'aggio dittai jateve a gghio- 
ci ngalera , fi nn*avitc voglia • Servimmo fsi 
Trincepc 1 * Non aggio pigliato denarq^utt’ 
-- èÌ tr À< • £ ojc, 
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oje, manco nnc voglio peglià mo • Vi fi nc’c 
bbenuto no cano a tfa no veglictto ! ) 
tart. Colui , mi par, che non abbia, nè crean- 
za , nè beftialità • 

Ant. Lattammo ì a ddejafchence fso mpe fiato*, 
cacciammo li nomine nuje : ca no mmanca- 
no Poftiere a Nnapoie . | 

Utn, Si; tanta te nne volittè joquà detiare. 

ftcotsno x bbedì la lift*» &c. 

Jae , 9 Lattarne arrefedejà cca, e ppo ghi a ttrovà 
Ciccio, pe pparlarele. Povero galantommo! 
lo oje H’agglo fatto tuorto; ma non è fiata cor. 
pa mia. Ora no mporta: fta i)otte lo voglio fa 
. Uguadeà co Ffigliema,fi bbe fotte meza notte* 

xr refe de']* le fuofto . ~~ 

Bart, Io non ci reggo . 

Zxn% E io manco nce ammafeo . 

Men» E ttrafimmo dinto; ca nce so le ccannele. 
Axt, Dicebbuono: che fiàcimmo cca fiora ? 

Bart, Entriamo, trxfexo xlxCxfrttxrix* 

Zxn, Io voglio ghi a ftepà fso negozio a la Ca- 
fa ; mo So eco bbuje . fe nn e vx • 
j*r, Ma vi che.fperctillo de fcgliola I Cavallo- 
ne sfrenato i Vi che s’ha chiavato ncapo co 
fso cancaro de Gontel Gnernò: tutto lo mina- 
le è bbenuto, ca l’è fsautato lo grillo de volè 
afeì da li limmete fuoje . . • ( Che ddejafchen- 
ce nc’è ddinto a fso teraturo ? ) Non fe con- 
' tema de Ciccio, ch'è pparo fujo • Accofsì è, 
fevo mettere nnobiltà • E cchefta,mme pa- 
re , che fsia la caufa de tutto Io mmate a lo 
munne*. .. . C E a ,a chiava puro i’è afferrato 
lo mutale de ia Luna • ) Vcccote mo fimmo 
arreduttc a ttermeno, che li Potecare vonno 
fa chello , chefianno li’Artefciane , IP Arte- 
feiane chcllof che fianno li (SeviJc , li Gevilc 
chello. che fiànao liNobbde; po nonfc po 
^ . j»rrc- 
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arrcvà,c fsicnte li fchiuoppc. Lo tale e gghm- 
to prefone pe ddcbbetc, io talee ffàlluto, lo 
tale ha fatto na truffa, lo tale ha fatto na ma- 
lazzejone , lo tale fe nn’è fibjuto , io tale s’è 
arreddutto nchiana terra. Ha da fuccederc, 
va ngi oppa . Quanno uno vo fa io muorzo 
tchiù ggruolfo , che non ha lo cannaronc , 
s’ha da affoca neceflariamcnte.* Ora jam- 
moncenne pc li fatte nuofte , 

S C E N A X« 

C, Anselmo» Claudia» e D. Carlo da la C afe te» 
Ci/itfx.^TOn Scgnore , io no ftope nne fa^-. 
i_N niente ; c, ntanto non aggio fatta 
ghi fsa cafa pc li’aria, nquanto aggio voluto 
avè reguardo a la sia Cravia» , t . ", 

.Cau Veda, sio Conte, chefia è na cofa . . . • 
,Anz.% Che bboglio vede ? D» Carlo si ccoreju- 
fo 1 Io so cchillo, che fso alfìfo, io so cc.hiifp, 
che so fiato afferrato pe ppietto flammatina 
comtn’a no bbirbo > io so cchillo, ^che aggio 
recevuto l*aggravejo da Fraterno; co eflcrefc 
nzorato fenza conzenzo mio , e eco ppeglia- 
refe una , che n’è ppara foja ; e io so cchillo, 
che miri' aggio da vcnnecà; e, ppc bbenneca- 
rerne io, puro Appoco, fi faccio ghi a rrevuo- 
to Kapole, li Bburghe, c li Cafalc, 

D.Car» * Quanno c biffo defeorre de fieccofeè 
pprcze jufo 1 ) 

Clau. Tutte quelle fon baje, Signor Conte, e (ì 
accomodano con poco ; io vorrei, che fi par» 
Jalfe un po di ciò , che palla fra noi : che ne 
farebbe oggimai tempo j vorrei, che penfa- 
Hc, che voi mi avete promeifò di (potarmi; 
e non veggio più l’ora, che fi ave a venir a 
capo rii quelle benedette nozze ; io non pof- 
. ‘ 0 ^ ar più con quella pulce neirorccchie . 

,DX*r, * A cchcfla flrcgnc cchiù la cammifa,chc 
lojepponc^ E a C»Aax,,Non 
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C.a»<* Non Segnore , la cofa nofta farri detta 
' "e fiatta, tutta nzicmo: ca , fe Ufria arde, io 
abbrufeio ; ma mo n’è ttienipo : io mo ito co 
ft’ammoìna de capoj e,fsi non faccio no po de 
fango, no mm’accojeto, 
b SGENAXI. 

Cornelia, da la C*fttt*rin> Pop a da lafenefta > 
Clan diat C . Anzelmoy e D. Carlo • 
Corn.lO credeva, che‘l Signor Conte avelie 
1 avuto a metterli una volta a ragione , 
rifletter bene a la cofa, e lafciar cotanta colera. 
CiAnx.. Che bboglio refrettere ? Li paremiejo 
' no rrefretteno co ttutte fciorte de ggente • 
top. Signora Madre , io non so vedere, perchè 
' tanto vi ftringe la colera del Signor Conte. 1 
S’egli vuol fcntirla , bene * fe no , come me- 
glio gli aggrada ; e voi non ci perdiate , nè 
più tempo , nè più parole . » lo vo’ propria- 
mente romperla con coftui . ) 

€.An». Che ddice tu,fia tuttaquanta, siafpez- 
za e agghiugne ? > 

Top» Dico, che noi non abbiam bifogno del fat- 
to voftro * e poco ne cale, che vi prendete, 
o non vi prendete colera* 

C.. 4 »z. E la mmala pafca, che te yatta e fcom- 
matta , c ffbflè ognc gghiuorno pafca ; te 

voglio fa vede , fe , . • • 
jD, Car. oh via , via 5 avite contraflato fopier- 
chio ncoppa , fenitela mo ^ 

Clan. Volete far il refto quaggiù ora ? 

Or». Signor mio, parlate con meco . a lo Conte* 
(4 E tu taci ove parlo io . a pepa . 

C.A*z % Io parlo meco, teco, e fscco, e pparlo co 
flutto lo munno j e ve voglio fa vede , fi ve 
mporta,o no ve mporta la collera mia. Metti- 
teve ncapo, ca lo matremmoneo non fe farrà. 
top. Non li (accia, nc or, nè mai i che difpetto 
ci fate ? Car». £ 3le 
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<?#r. E non vuoi tacere colla tua mala ventura ? 

a popa , E perchè non fi farà } a lo Conte* 
C.Anz. Pe gguftomio; e, fsi Fraterno ime parla 
fchitto, io le rompo la capo , Frate e bbuono» 
Ttp. Non occorre che palliate tant’oltrc-.che, 
(e il Barone vuol: Vedermi f diamente , me ne 
* ave a pregare a braccia giunte • 

C.Anz* O fchefenzofa, fchefenzqfai AJte vo 
pregàFratemo ? Si autro tu, che na tracchk* 
Iella, na cajotola, na ciantella 
pop. A me quelle ingiurie ? ; 

Cé A**- A tte , ‘ f . , . 

pop. E la Signora Madre vuol, ch’io nonpaili • 
Cora.Padron inioyvoijmi pare,che ufeite Cover- 
-^«hio da^ termini, e ne ayete prefoper due 
fqualtrint?^ ma 1° vi so dire, che* ie .non ifta- 
te a Pegno, finalmente mi frapperà, V. vi* 
canterò fa nuova . 

C.4^z» A rame vuo’ canti la nova.? Benaggia 
craje ! e.cche bbuò, che cchello, che n’aggio 
fatto ncoppa, lo faccia mo ? 

Clau. * Oimè, oimè , che fi verrà alle brutte ! * 

Z>. Car . Via , sio Conte , venga la prodenza da. 

chi echi ù nn’ha . Sia Cornelia . . 

C^rn.Comeliahafoficrto foverchio. a D.Carlo 
Che volete fare, vorrei faper io • alo Conte . 

C. Anz ,. Che bbogliofa ? A ttete voglio taglia na 
facce, comme a na roffèjana vecchia, che fsi} 
e a ffiglieta le voglio fa'na mazzejata, a nnate- 
che feoperte, comme a.na pottagniola,chc è. 

D. Cor. * Mmedeca chiano co la figlia. Camma- 
rata . ) 

Pop. A noi quelle villannie ? \lh infame, vitu* 
perofo .... ma afpctta . trafe . 

Cern. Uom da niente, viiaccio, birbone , vuoiy 
che ti sfregi il vifo con quefi^e unghie ? 

C.Anz. E mmuovete, muovete : ca no nne fac- 
* E 3 ciò 
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ciò trova fireeola de la vita toja • * 

Clan* Eh via finitela . Mefchina me < che dirà 
il vicinato ! 

Com . Lanciatemi , Glandi a • » 

Non mme tene , D. Carlo • 
SCENA XII. 

Antonejello, Mene cuce io, t Bartolomeo eo la fiata 
da la Cafett.,Popa da la fenefla, C 9 Anzelm0f , 
Claudia, D. Carlo » e Cornelia • 

/»/. He d’è la cofa ì 
M/n . V-/ Ch’è fiato f 
Bart • Olà, olà, che tanta infolenza colla mia 
Padrona ? Fatevi indietro . 

M/n. E cchilfo la fa: eh’ è ggiovene . 

C. Ah, Tu puro ? E <che bbuò , che 
t’ agliotta vivo ? 

Bare, Io vi ucciderò morto » 

Com , Vedete il Signor di Maggio , che vuol 
far del grande, del boriofo , del bizzarro ; e 
non vi cambierei un facchino » 

C‘ Anz, Chi è fiacchino.... E no mme vuò lafsà ? 
•Kart» Fatevi indietro, vi dico. 

Bop, To prendi, impiccato, le mena da coppa 
prete, tejane, Regnate, e atitre ccofe de corina* 
Clan, Piano, vedete a chi colpite . 

Bare, Tirategli la cala addolPo , Signorina , 
Ant . Reterammonce nu;c : non folfemo shiac- 
cate. tr fe a la C a/et caria co Mmenscuccio • 
Pop . Prendi , affaldino • * 

C.dnz.. Ah eguittarella , sfonnolatella , mme 
la pagarraje . 

Com. Schiuma de’ poltroni , Earcnaccio . 
C.Anz, Mo voglio ì a ffareve dà lo sfratto da_ » 
Napole. fe nne t'-a . 

Corn. Va, dacci di barba • e trstfc a la Cafett. 
Pop, Puh, puh . Che fii uccifo . fe nne rr*fe : . 
Bare* Buon per tc^ che fei fuggito : che altii- 
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menti balla • trafi a la Cafitt* 

Clan . Oh che l’è pur finita 1 

D.Car. 1 l’hanno fatta negra l 

Ciati . Che ve ne pare, Signor Abbate? 

D.Car. A ddireve lo vero , la cofa va peglianno 
de mala chiegav e a rame me defpejace , ca 
rame so ccompromilfo co la sia Cornelia d*ac- 
commodarela : co mmettercmenee pe Io 
mmiezo } ma me rame fconfido , pe ccaufa 
de fso clefle rdene , che nc’i fsoccictfò « 

Ciati . Sentite : quello rìifordirie fa per me, e pe* 
me forfè farà un’ordine ; e voi, fe mi Rimato 
( come, per voftra gentilezza, me ne avete da-» 
to più volte fcg no ) non v’impacciate a nulla 

* - del matrimonio di Popa j fi vcggan effe i fat- 

ti loro , 

Z>»Car . E pperchè? Che ffsftidejo ve dà Ha cofa? 

L a sia Popa fe fpofarrà co lo Barone ( 

. s’accordarranno ) e Ufcia fe fpofarrà co lo 
Conte (conforme v’ha ddato parola ) c ogriu * 

.. na farri li fatte fuoje. 

Clan . Qui fia il punto . Io ho fofpetto ( ed il 
fofpetto di già ve l’ho confidato ) che quefiq 
Barone non vi fia al Mondo, c che coteftc fica 

• tutte gherininelle,che va facendo il Conte, per 
ifchermirfi da coftoro; e così, quando il Barono 
fpofafiè Popa, io non troverei più il Conte. 

D.Car. Ma io v’aggio ditto, cachifto è no ferii* 
prece fofpetto vuoilo \ Ufcia no rame vo dà 
creddetoj è mmala fortuna mia » 

Clau» Ed io vi dico , che ’1 mio fofpetto d’ora 
in ora fi va fcmpre avverando : non è fiato 
poflibilc di farli veder qui infieme tutti e due! 
D.c^r, Sai rà fiata na cafoalctà j ufcia, che Ila - 
co Io venne ncapo, piglia pe ttravo ogne ppa- 
gliucaj adognc mmuodo volite, che no rama 
ntrica ? Pe fscrvircve, no mmc ntricarragglo. 

• E 4 Clan. £ 
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Cl*u. E me ne farete (ingoiar favore. Perb fa 
meftieri, che vi adoperiate per me, - 
D.C*r. Se nce ntenne : ve ll'aggio proramifo • 
Clan. Ma vedete, che chi ha tempo , non bifo- 
gna , che afpetti tempo . 
jD.Cnr. Volite , che bbaga mo a fservireve ? 
CUu» Abbiate pazienza \ io gii vedo , che vi 
fon moietta ; ma chi è entrato nella danza, 
bifogna , che n’efca • 

Xt.Car • Bene \ e fpero afeirenne co 1’anore mio, 
Antonciello • 

SGENA XIII. 

'jtntonejullo du la Cnf. > C Uudiay t D.Cnrlo • 

>?»/. p Ccome cca, Segnò • Chc*nce ne velini- p 
mo ì ? 

Z\C ar. Mine dia lccienzeja • 

Cita» Addio • 

D.Car. * Sarrà la vita de tutte doje • ) 

CUu , Eh Signor Abbate , vedete , che lo Vi 
(lo attendendo •. 

D. Car . Gnorsì . * Premine cchiù a , 

eh’ a tte, de veni lloco . ) 

CUu. Vi riverifeo , 

JD.Car, Schiavo devotittèmo. * Sto mbruoglio, 
comme s’ha da sbroglia , io no Io fsaccio . ) 
\Ant. E ppuro ayi ramo da torna cca ! Nzooima 
nujc covammo comme a li PaJumme » 
SCENA XI V. . 

J acovo y e Cciccio . 

Jae. ✓‘'vUanno chillo dice, eh e ftia Iella vierzo 
le dtlo j.e , tre ore de notte, co io far* 
dici lo de le rrobbe ; che fe nn’ ha d’argo- 
mentare ? 

de. Ca nne la vo fuire. . 

J ne. E eflà, la porca, acconfente a fFuirefenne ; c 
eco cche fsodesfazejone , eo cche ggufto , co 
celie ggenejo i 

&c. Q 

Digitized by Googlc 


T’ E R 2> . io? 

Qic. 0 pa flejone minateci etta , e a cquanto nce 
trafpuorte ? Io rame; tento aggrecci le ccarne 
njentirelo 1 Ma corame tanta malizcja cova 
ncuorpo na F egli ola ? 

J 4 r. E égli» a mine ppo ! E' cierto , ca , fc io 
non fapeffe , che ftemmena da Ibere era la 
mamma,, deciarria, ca chefla è mintila, 

Cité Aosà. co mmico tanta canetate. ! Ngiorea- 
" reme, rnatetrattaremc,ferrareme fenefie nfac- 
cia, aflèrmareme nfaccia bofeie, deiteggiare- 
me, fìrapazza: eme ! E ttutto cheflo,dapò avc- 
rerr e accafsì bharbaramente tradutoyc ppec- 
che ? Pe s’arred ducere, a la fi.na, a fià na ma. 
Jazzejone a;lo Patre , no mane am tento a fse 
Reda co fibirefenne sbregognatameme ! 
Jar, A gghiugne : co arrebbai enae . Signornò, 
la sfrerefìa /'corame faggio ditto.} d’eflere 
chJammata Conte/fo, l'ha.tìàtta sbci tecellare, 
Cic , Accofsi è ; e non fu lo the/fo , ma lajiten- 
zejone ( comm’teffia Rc/Ta mme V ha ditto 
chiaro fiammatinà ) cle.fia fcioveta c hbbera, 
' prattecà e ccommcrzà co ( gnup.o , quanno 
farla n < mare tat-a : pecche cchefla fperanza 
1 ha dd.ito cheli’r.nema de chiummo , fenza 
cofeienza, pe la fa cadere. 

J*r.Gnprsì,vo afcincampagna efln puro, Mmej- 
dofa 1 Veda Offerì a : fe vo mettere mpere- 
cupccolo.na figlia de no flrafalarejo J E' mruc- 
glio che mme lo ddica io, che no mme Ra 
ditto da U’autrc ... . 

C ir.\ Eh non faccio che dcìice ! Si ommo nora- 
to ; quanto te vafta ad efiei e meglio de chi fe 
fia ; che no nc’è cchillo , alo. quale ella \fi 
appric-flo, accofsi fperuta e ccecata • 

J. c. Ma le ntorzsrrà ncanna . Ora io voglio . . . 
Ctc, Lo Conte ? che Cconte ? t'no fbpofticroj 
Ilo iaz.Zc.io , no bbirbo, E bbuò* vede, ca . 

E S aecof 


lo6 ATTO 

accolsi ? Sì fotte veramente tale, quale fe van- 
ta , non conzui tari la a Ffìglieta cofe accofsì 
nfainme, comm’é l’ai robbarete,e tfbirefenne. 

J ac. Appunto: Chi nafee quatro non po mori 
tunno. Ora io voglio,. .. 

Cicm Attiempo che i fio fta ntrattato de matrem- 
monejo co fsa Fegliola de Roma . E le ccofe, 
c’ha fatto a fsa poverella ? Troflàrele la dote, 
chiantarcla , cagniarefe lo nomme .... via 
via, io non faccio comme la terra lo inamene! 

J*r. AlTutemo fcrrà accifo,o mpifo, e fs’acquie* 
ta • Ora, Ciccio mio, io voglio. . .• 

Cit • Sgrata, crodcle, e ppe cchiìfo tradifee Cic- 
cio ? Ciccio, che t’ha Remata comm’a la co- 
fa cchiù ccara foja ? Che ppe tte ha fofpcra- 
to e cchianto, cchiù la notte, che lo juorno ? 

J ac, * Vi fi chifto mmc vo fa arrevà a ddì che 
bboglio . ) 

Cic, Aggio chianto si Jacovo * ed a le bbote 
comme a no peccerillo ( ca no rame pig/io 
fcuorno de lo ddicere ; anze lo bboglio d| pe 
cconfofc)one foja ) e cchiagnarraggio mente 
so bbivo e bberde , 

Jac. Non Segnore, non chiagniarraje > Ratte a 
{sentì a rame • Io voglio . • • • 

Cic . Non chiagnarraje, mme dice »... 

J4c. Ofcajenza negra TE Mattarne dì che ccofa 
voglio, e ppo repetcja da cca adaguanno, 
che bbene . Se tratta, ca so nettato a. bboglio 
tridecc vote . 

Cic. Tu non aje mpietto chclle bbipere arrag- 
giate, ch’aggio io : pe ccheilb no mmccom- 
p:atifce'. 

fot. lo te compiatefco ; ma tu flaje nfofcato, c 
bbuojc fa nfofcà a mme ppuro, c nnuje aviin- 
mo pegliato Vaiano . blatte a lsenure , 
CÙ.DÌ. 

. . i 

Io 
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Io voglio procurare d* acchiapparencillo 
nfragante a cchiilo rn arranchino: emperzò 
voglio,, che (tu te trattienghc cca co mmico$ 
acchiappato che- nce l’ayimmo , lodammo 
rumano a la Corte ; e ttu mmedejatamcntc 
ngaudiarraje. co Ffigliema 

Cic*. Che.' Io ngaudejà co Ffiglieta? Io auni- 
reme co na femmena^ accofsì ttrifta , accofsì 
schiena, de magagne ? E eco equa. core ? E 
cn^avrarraggio ftommaco ? 

Jat,, Be. te : venar.rà lo. ftommaco v mo ftaje no 
poco (marezzai iella':- te compiatefco . 

C/V. No^si Jjacoyo, non. è ppolftbbele» che rame 
nce. pozza acconcia cchiù y e tte dico , ca_>, 
quanto, era fmeforatod’ammore, che primmo 
le portava, tanto è fmeforato ll’odejo, che 
ll’àggio conceputo centra., 

J ac., E ft’odcjo te paftàrrà, comm’è ppaflato ad 
autre. n^’ minorate , cchiù, mmarfuje che no 
' ftaje tu .. 

C/V.. E v mpcftìbbele i cchiù ppriefto camme- 
narranno li. munte abbentarrà. lomar.o, for- 
ra feuro lo Sole . 

J*/., Alme volite fa propejo ro(ec.à. la, mappa, 
n*e Io. ve’ ? Avite raggione. :. mo , che fto 
fsotta,. dateme e nce so ncappato.mo.nnan- 
tp porzì a non. potè sfocare \ fi. nce ncappo 
la. terza vota,, io (chiatto* (enz’aut/o *. 

Cip. Si Jacqvo.mio, non. te nce piglià. collera: 
ella, ha voluto accofsì , accofsì fia io,.ggià 
rara? ne so acquetato : elfo fc pigliarrà chi 
meglio: le pejace , chi cchiù. l’aggradefce * e 
ggodarrà contentai ed io . . - ed. io .... che 
ìsaccio » Non mancarci pe rame l’ajuto de lo 

«*• Cielo • cbiAgne . 

J ac, * Chifto fc nne more comm’a ggatta a li pi- 
fcv'ticiie,e rame vo fa lo fghezzegniufo. Freo- 
ina •) E 6 CW. Mar- 
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Cic • Maivafa , trafana, sfrontata ! Aje avuto * 
©urto , t’aje levato da tuorno chillo, che t’cra 
tanto faftedcjufo . chìagne , 

J ac,* Veda Ofleria fi ncc* Ha fpeiuto, e mme vo 
fracellà a nome ! Freoma nzi , che fe po . ) 
TJfcia faccia na cofa ; fe ftia co nimico cca, a 
ffa là porta a l’ammico ; e ppo, fi vùo’ fa lo 
niatrcmmonejo, follo v e, fsj no,inaje cthiù. 

Cic . E ppotarrsggio io trovareme prefente,e bbe- 
dè co Jl’uocchieno fatto, accolsi nciigno, ac- 
cofsì bbetuperufo ? No fatto, che, nfent itelo da 
te fchitto,lo fango mmes'è attartatorChifio è 
n’autro mpofiìbbeJe pe mniej.no lo ppozzo fa. 

J^c.Ora mo si ch’ajc veramente de !Pafcno,e dde 
ll’afeno aggio avuto io puro, che faggio fop- 
portato co na pacienzeja d’afeno 0 mm’avilfe 
pigliato cottutto lo finno pe rì’afeno? Cheflo, 
che ddice,lo ppuò dà a dentennerea n’aftno: 
ca io faccio lo fatto mio,e non so afeno , men- 
te dice'cbejfoì pigi in la chiave » apre la porta* 
e ppo trafe 

Cic . Ferma , Gente , •«. Gchiù sbentorato de 
me no nc’è a lo munno i 

S G E N A XV. 

' Claudia > e Cornelia da la Cafettarin . 

Ctfrfl.X] 0 , Glaudia , io mi ho fitto in mente di 
JL\ finirla, e vo finirla in tutti i modi ; il 
diavolo già mi è entrato addoflo . 

Clau. Ma or è notte, voi liete donna ; girne così 
per Napoli, fenza faper dove, a me pare un’ 
cfporfi a pericolo evidente . 

C*r«, Voi mi fate veder morta ! Mi hanno forfè 
a mangiare i lupi? O folli io una donzella.* 
che ho a perder l’onore ? 

Clau. Bene ; ma è uno fpropofito / E poi chi 

- sa, fe il Barone vi fia , o no, a cafa? * Coltei 
difturberà tutti i fiuti mici ; ; 


.dora. Se 
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Cor », Se noi ci*ruovo,afpetterò in fin, che fi ritiri* 
Cini* E fe vi trovate il Gont<r, quanto male 
può accadetene ? 

Cor ». Mi maraviglio ! I fpauracchi fi fanno a’’ 
fanciulli -, del retto io non ho avuto mai pau- 
ra de* brutti voi ti . 

Clan* * - Io non so come fare, per i {tornarla • ) 
Cor». E Bartolomeo non cala più# Bartolomeo#. 

- Farò vedere a quel mio Signore , ch’anche a 
mefumma il nafo, Bartolomeo . 
i GUu* *• Sil’è pur caparbia J Venitte l v Abbate») 

S G E N A XV T*. 

Eartolome<r~co n* libbarda da la Cafettaiia» 
Gemella , e Claudia . 

Barf.Tl Ccomi qua armato, come un’Orlando; e 
r< guai a chi mi capita davanti: io il trap- 
patter-òper mezzo, anche fe fijtfettn torrione. 
Co ». Che bel ghiribizzo è quefto, ctrvel d’oca?- 
Clou. Dei andarne tu forfè a guerreggiare ? 

E art* Burlate voi ? Noi sbbiam deglìnimici t. 
ed io m’intendo bene di quelle cole di mili- 
zia . Se quel Conte, che fi mancia gli uomini 
vivi, ne aftàliffe per via , dobbiamo noi {far- 
cene colle mani pendoloni , e lafciarci man- 
giare ? Signora no : quando, egli va per aprir 
la bocca , io mi ritirerò indietro , e gli fic-. 
chcrò quefìo negozio in corpo : così, vedete. 

fe fa arreto co la libbardd ^ 
Ciati*. Piano , tta in. te • 

Cor». E’J balocco, melenzo, pecorone, che fei 
Lafcia ftar quefta baja> e vieni meco, fé vuoi • 
Clan. Via, Signora Cornelia, intendete a me, 

:■ non gite. E' poJJìbile, che cotcfto pazzo vo- 
glia menarvi a falvamento ? 

C or». Ma io non vi ho pregata , che mi diate il 
voftro Menicuccio ; perché ne accompagni, 
cd ipfegni la cala } 


Clan* Si 
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CU .7. Si bene. . . . Ma odo un calpefHo di gente. 
&*rt, Lafciami metter su mia a me ^ che la 
l’adrona vuol burlare .. 

SCENA XV IL. > 

Conte. Anze’-mo 4* Barone y D. Carlo- ,, 
e ecbille de pritntn* , 

C.Anz» \ Mme rame premine,, che fènder ra 
i\ mo fta Cafectaria , pe no cierto ne- 
gozio , ch’aggio, appuntato, co ursola • e- ap- 
pofta so bbenuto cca i a ut ramante nn'avar- 
ria fitto de- manco- . pari inn* ftgreto co D t C*r^ 
2>.C*r. Camnvarata,vide che Ilo, che ffaje, pcn- 
za a ccafe tuoje-; vi. ca nce nturze 
C. Ani* Che bbuà ntorzà ? Tu afferma chello, 
che io derraggio. a ccheffc de lo Conte v mo 
mino venarrà Zannetta , e f&rra lo rieilo ; o 
na nce vo antro «, 

Ora buono, tu nce p lenze ; jàmrno •. 

I abbiano 'vierze La Cafttt-ari * « 

C/,*..Mi-paj,che fiapiù d’uno; indovina chi farà., 
C. Anz. Oh, vuje (late qua ? La riverii» . .. 

Baru Chi è là * Fatevi indietro, e difendetevi ». 

fe • mp'ijìa co Lt li-bbarday. e lo Conte fu]e i 
C+AnzSL attera 1 Chef* colui con quel ferro lun- 
go ?■ Io fon venuto qua per pace.. 
Cora.Non.dubiute, Signor Barone* Bartolomeo, 
fai turche foverchio tifciahulato. di mia pa- 
zienza f 

Bart Come ? Non fàpete, ch*io. fio così ,. per 
voftra difcfa. ; ed ho: ad infilzare il Conte, fe 
viene per vituperarvi j? 

EtCari O che incanto ch’è cchiftoi 
Com. Tu (lai cosi, perchè tei una befiiaccia; ed 
hai ad infilzare il fittolo, cheti roda# 

C.d*z» Ah ah ah, (e il Conte t’ha ddinto a le 
ggiante, ce jCnnibca bencoene ; fai, moflac> 
ciò Ut gatto phrdo ? 

L*rt\ A 
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A me ? Siete voi un moftacciodi becco 
cornuto . 

DéCar . Oh/ ' 

C. A»z. Catterà I ca nce vo comm a Io ppane . 

Tu vuoje , ch’io cavi il marziale arnefe, e tic 
taglia lo nafo c le rrccchie ? 

Bart. Voi volete etfere infilzato per Io Conte, 

mi pare a me ; e via, animo . 

• fe fa arrete co la libbarda * 

C.Anz.. Orsù già vuoi, ch’io cavi* ed io caverò • 

Cla tu Piano, pianp * _ . 

D*Car„ Gh iano, sio Barò. Sia Cornelia, tacitelo 
Bare a fsigno fso mammalucco ; chitTo da oje, 
che ffà feonquaifè . 

Co rn . Finalmente vuoi , ch’io venga agli ettre- 
mi . To, to, to* lo 'Vatte * 

Bart. Oh oh oh ] Che battete fatino ? 

Cliu, Via lardatelo andare* 

Cora • Rompiti il collo Tufo, 
j Bart. lo me ne vo : perche ho voglia di dor- 
mire; ma a tuo tempo farò la vendetta fan- 

guinofa* ... _ » 

Cam, E va con cento maladizioni * Quello st 

ch’e tormento per me ! 

Hartt Vedete , ch’io non vi dico buonanotte i 
perche fiemo inimici* . 

a lo Coatti e ttrafe a la Cafettaria »* - 

D.C/*r, Ah ah ah . 

C.Anz • Bifognà fgnarrarlo quel ciucciazzoj lui 
era caufa , che il noilro matrimonio andava 
a monte, fe io non m’informava del tutto , e 
mi capacitava . 

Co*n» Ma voi, fenza effeminar bene il fatto, en- 
trate in valigia , ne piantate, c Scappate via ; 

non c vero ? * « 

C.An r. Veda, Gnora, quello c un negozio un pò 

tellicarell-o % e farebbe una brutta cof» > , 

~ * < fiy 
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cornuto prima d’jccalhrmi . ©attera ! Gite fi 
direbbe tlel Baron- Frigaglia , onore de’ Ga- 
lantuomini vagabondi ? Io perderei iì bel no- 
me di Frigaglia , e.mi chiamerebbero tutti if 
Baron Cornovaglia * 

Cor». Orbene: da .ora innan 2 i npo. dareste piti 

* credito a-baje, e farà finita. 

Gian. Signor’ Abbate , di ciò, chevi;ho detto, 
mi par, che non ne abbiate fatto nulfa 

JX.Car. Non Segftora : Uf eia fta fervuta ; io ag- 
gio fatto .tutto., e ppotìte dormi cofsette co- 
rtine a ccapo, a pparola mia ; anze vc l’avar- 
ria portato cca lo- sio Conte j ma chiilo fta, 
che ffulmena con,tra a fse Ssegnure . Spiatelo 
a lo si Barone*. 

C.Anr. Si , jett.a foco da ogni parte f io fon ve- 
nuto appofta pe darvi ravvilo . Bifogna luoco 
luoco ferrar quella botega, e ppnceilar bene 
da dietro: perchè il Fratello ha. mpenficro 
de-yeni con mezzo Redimento di Corazze, pe 
ffà un3 firagge inudita.ecrudele . 

Clan. No, no ; il Conte non ].) farà • 

C. Anz.» Lo farà, lo farà cattara ! E mi difpiace, | 
che ci anderanno pe fsòtta becchiere,e ccarra- 
fe , chicchere* e ppiattielle • 

D. Car. Favorefca de fentireme na parola , sia 
Gravia . fe mette iì ppxrl-à fegreto >o Ccrnvia , 

Cor». Il Signor Conte dovrebbe finirla : che ne 
ha fviilaneggiate pur troppo *, ed a fegno , 
che di peggio non iì farebbe fatto a due delie 
più fozze del bordello • Ve l’avfà detto il Si- 
gnor Abbate • ' 4 

C.Anz. Mmei’ha detto il Sior Abbate -, ma voi 

* anche avete fvillaneggiato a lui: io so , che 
Popa l*ha tirato da fopra molte cofc di cucina} 
fòdero fiate di rìifpefìza , farebbe - llato p.ù 
Sopportabile , Ad ogni modo bifogna com- 

V: P atÌrC hoog.e 
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patire i quello è uno fchierchio, è un pazzo- 
fico ; l’è militare, procede a mmodo bello ; 
anzi fe l'ha prefa ancora con me per quello 
matrimonio} però mme nc rido *. lui con emò- 
nie no nce fghizza : perchè io fghizzo a par 
di lui 5 c ftàcciamo a echi echio fghizza • 

CUu • 'Orarne cagliono i fatti, mìei, delrefto ci 
penti chi c-i ave a penfare . fìtta voce a D.Car. 

D.Car. * Ma non decite buono : cheflc flanno 
dinto a la cafa vofla . fìtta voce a Claudia . 

C. Anz. Orsù, Gnora , Signora Claudia , falitc- 

vonne sò 9 fenz’altro induggio, e . * 

SCENA. XVIII* > 

Z annetta» che bbene cantann #, e cchill t 
de primma » 

rrcfoluto zingaro mme fare . 

JlEno cchiù mme trommentare, mme*... 
Dejavolo ceealo ! E ccomme è ntroppecofa* 
fsa chiazza t ntroppecc a , e mmefte a D, Carle » 

D. Car. 2 annetta , che nc*è ? 

Za». Nc’è lo sio Barone Uoco ? 

C.Anz. Che vuoi , Lacchèo f 

2 an. Io so bbenuto a ddarevc l’avifo ^eha la u» 
cafa so bbenute nfi a ccincocientc Sordate_j 
tutte- armate,fe so aunite co ccierti Bbannitciu 
mmo venarranno cca caloScgnorc a ffa [fra- 
callo e rrommoFC'.e fscntarrajc le bbotte ...* 


©h sia Cravia, bootte . 

C.Ani, Non l’ho detto io ? Il Conte che fa? 
Zan. E cche bbo fa t S’ha fchiaffatoa Dato' taro* 
- tono fpator.e, po ha pegliatono pcftone, ha 
cevato lo focone , c ha carrecato.no cannone • 
Sia Cra’ , io mm’aggio vippeto tutto lo caria. 


fone . 

D.Car • Penò parie mina ma? 


E' fsigno, ca fia je 


Clan. Sta a vedere , thè bajata farà quefta del 
■Conte. c.a^Cm. 
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C, A»z , Cattar*, cattara, cattara f Quello è fiato 
fempre un pazzo , c pazzo morirà • Ora no 
ncc vo autro ; ferrate tuo adeffo a quefTiflan- 

j, ferrate cattara , e fsaglitevennc giù fso- 
pra : ch'io voglio torna da lui, e bbedè d’a p, 
pracarelo # 

Clan, O pazienza ! Entratene , Signor* Abbate: 
ch'io ho a decorrervi • Datene licenza • 

trafe a la Cafet tari * , 

D, Car, Schiavo, sio Barò . trafe a la Gafet tarla. 
C,A»z, Va va, Sior Abbate . • • eh fentite i fate 

un po di commerzione a la mia fpofa , nfi a 
ttanio che fon di ritorno • Quello è un galan- 
tomaccio : fatene conto } nafee aliai bene ; 
mi ha detto il Fratello . 

Cer», Signor Barone, fate per noi v a yoi ne rac- 
. comandiamo » 

C,A»z. Farò io, farò io t andate « 

Cor»» Addio, trafe a la Cafettaria • 

Za», Segnò, ll’aggio fatta natorale I 
C,Anz, Te si pportato da Marte, 

SCENA XI X. 

. Menteuccio da la Cafettaria , Conte Anzelm*% 

» Z cannetta • 

Me», \ M Anco male, ca ncc ibrecammo prie* 
JV 1 fio ilafera. 

C,Ahz. Trello j preflo, bel Ragazzo • 

Me», Oh bonanotte a Ufcia llcftnfTemo, si Ba- 
’ ronc Zantraglia, 

C, A»z^ Cattara con qucfto nome i Sarraggio 
fatto Barone Pett'oleila alPultimo : Frigaglia, 
fìgliuol mio , Frigaglia • 

Me», Che fsaccio ? Mme feordo • fe mette ad 
arrefedejx la Cafettart4 } pe /serrare , 
C, A»z, Via preflo , preflo 
Za» . Ojc Mcnecuccio, facce de ciuccio : io mm* 
aggio chicna la vozza, e rumante na fghizza 

ncc 
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ficc nn'aggio lattato ; puozz’ettère fcannato , 

*4c », Mpifo tu fulo : ca non pierete fango « Ferrò 
fentcva lo fleto de la feccia, ch’ammorbava . 

Zi*». Chi fctc? A lo ddtreto farri qua cchiaveca, 
C.Jint . Non li dar chiacchiare cattar» . Preilo, 
pretto ••*• eh fentì: non te partì da qua.. v 
dentro, fai ? ch’io or ora tornerò ; nfratanto 
1 Affili' aprì a nnefciuno \ m’hai intefo ? 

Gnor*)» cinta mtntt arreftdtja. 

Farfalletta intorno al lume 
Le fue piume 
Ardendo' va* 

Laralirolà . 

C'jnx.. E viva il Ragazzo ! 

Zan . Ghitto è autro , che Rrefcegniuolo de » 

Maggio / • » ' •• i 

Csrfnz. Sai tutto quetto,e non t’hai fatto tratta* 
re? Fatti craftare, eh’ abbufeàrai de le dop- 
pie : ca mo è lo feeolo de li Grattate . 

Men. Facite crattà a Zzannetta pe mme. Bona- 
notte a Ufcia lloftriffemo ■ trafe a la Cafett » 

Zan . Malan che te valla nfacce : o te fchiaffo 
no fchiatfò,e tte faccio zompa lo mortacelo... 
C*Anz., V ia zitto mo • * La zappa già è fFatta. 
Erano guaje,iì tta Cafettaria tteva aperta : io 
poteva fgarrà lo defigno . Ora io la voglio fa 
negra 1 : già mmc vedo a mmali termene*-»; 
abbefogna auzà li puonte . E accofsì co cchef- 
fo , che mme pigliarraggio da Urzola, co 
cchcllo, che ttengo minano de Cravia, e eco 
cquacch’autra cola , che bboglio vede de_# 
feeppà da Cornelia ; pc ttutta craje mme nc 
* fujo da Napole . ) 

Zan, Segnò , ufcia lloftrittèmo che mbrofole- 
/ate ? grotta . 

C, Anx.» O de/avolo fchiatfcaIo,fìete che mpictte* 

Zan* E cchc flette mbreiaco ? Io Ho no poco 

alle- 
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allegrotillo ! pecche, Tentile .... 

C.A»z • Orsù io non voglio , che ttroppo chiac- 
chiarìe . - . > 

Za», Mo mme cofo la lenguacona ftrenga • • 
C.A^z* Siente a mme . lo aggio da fa no cierto 
negozio co Urzola $ tu fiatte atiicnto , e, fsi 
fientc remmore da cca ttùorno, avifantttft t 
Zatt* Gnofsì . Ch’è equa nnegozio lurdpr quitto? 
C»a»k. Via zitto mo. Vedimmo fi ftefifl* Iella» 
Ps , ps , ps . Sia Uffcola • No rrefponnc ne- 
feiuno . 

Za». Sia Vrzolel'la» menarne quaccpfella , te 
venga la zella , Dì perdonamello * vota pc 
fso veearicllo. * . • 

€.A»z. Zitto , che te venga no cancarielio • 
Za», Oh e cche è fiato . • , , 

C.A»u Zitto : ca Tento remmore a lafencfià . 
SCENA, XX» 

Jacovo primmt da coppa a 1* fenejla , poabbafei > 
s la par taf. C.A»zelmo 3 e Z.x,a»nttta * 

E va accofianno ll’ora : io credo , che 
^ l’amico, o fiia Jioco abbafeio afpct- 
tanno , o fiia pe la via . ) 

C,A»z.* Sento mbrofolejà : è efia cierto . ) 

}ac. * E la Cafcttaria fia ferrata -, quanno maje 
. accofsì ppriefto ? Ll’era venqto anchicnno-a 
cchillo iatrone, pe n’elfere vifio da nullo; 
ed è feuro comm’a bbocca de lupo / 

£.A»z. PS, pS, pS. 

Jv»*# * Ah ah 5 lo Gammarata è fiato follicelo.) 

Ps, ps, ps . 

C. 4»z. Sia Urzola» 

J 'ac. Sio Conte . fegnenno la voce da femmews* 
C, Anz% Bonafera a Ofièria *. 

Jae. Bonafera . 

C f Anz. Site Iella f 
3*c, Lefia • 


C.Anz. 1,0 


TERZO. i 17 

C,A»x. • Lo Gnorc che fFa / 

Jac, E x afeiuto • 

C. Ghillo neozejo IFayite fatto f 

j*r» Gnorsì * * _ 

C.^. Volite mena ? 

J*f, Gnernò . 

C.Anz. Perché* 

J a c , Mo (cenno. 

C,^»*..Non ferve, che ve ncohntiodate: pecche... 

J a c* Ve voglio parla-* trafe , 

C.Anz. Comnic volile . Ghetta vorrà ftregncrc} 
ma io rame piglio lo muorto, e le do a nrcn- 
tennere na chiacchiera, pc ctrattenerela • 

Z4»*Ghe fseta ch’aggio i Abbefagna^h’a cchil- 
lo vino nc’era mnieftura • 

C t Anz, Non pepeteà , Zahnetta , x Ratte ncop- 
pa a la toja ; 

Zan. Segnò , Tnm’aggio aHecordata na cofa_. V 
' Chélie bbintidoje carraie , e no va fo , che—» 
mm’avitc da dà «• . • 

C,/Jnz* Non parla cchiù dde earrafe; nn’ayar- 
ra je li varrile • 

Zan* Gnorsi, dateme lo va fo pe mmo : ca pò..* 

C.Anz • E fcnmpe mo : ca fento aprì la porta • 

I' J*r. abbafeio 4 la porta • Facitc favore, sio GoV. t # 

Ah mmarejuoto afiaflinejò,catc nce aggio ca- 
tacuovcto . afferra pe lo vr uccio Z nane 1 t a , ere - 
dennofeych'è lo Conte » e lo tira dintoì po efce> * 
fse tira la porta 9 e la ferra da fora co la chiava . 

C, Anz, * Oh mmafiora l'S’ c natta la frettata ì 
Lattarne fagli cca ncoppa a moie, da la porta 
de lo vico . va pe ddereto a la Cafettaria • 

; 8 fi E N A XXI. 

Ciccio co fpata sfodarata fotta >6 llenterna a-bb'ota* 
e Ghiacovo , che fi a ferranno la porta • 

CiV.T)Uro, contra voglia mia , la paflcjone cca 
X morave ftjafccnato ' (Sili sa,fi Jacovo..,» 
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Jar. Mo, chefsi ncappato a lo maftrillo, tc vo. 

glio fa no carezziello poco d’areja . 

C/V. * Che rremmore è cca ? foife chillo frab- 
butto? ) Non tc movere : ca t’accido • • • . Oh 
si Ja' . . . • apra l a Itnt trna, t fst f a ncuolh a 
Cghiacovo co la fpata ; ma, canofccnnolo , refi * . 
j*r. Chiavarne fta fpata .... uh che mm’è fia- 
to rnmocca ! Mo nce si bbenuto mo è Mo , 
che non fici ve ? 

Cic, Comm’ a «idi ? Che nc*è * 

Jac. Nc’c : ca lo preditto fe nn’era venuto , fe- 
cunno l'appontato, e nc’è rreftato pc Io pede : 
ll’aggio nzerrato cca ddinto . 

Cic, Cca ddinto ? Da fulo a fisulo co ffiglieta ? 
Jac, Colfigliema? Figi icma ila bbona addò ih, 
Cic, E addò Ita * che ffuorze • • • • dimme .... 
Jac, ora chiammammo la Guardeja mo , Guar- 
dtja , Guardeja. Facimmo .puopolo. • Guar- 
ckja , aggente, marcjuolc • • • • E ttu non 
xhiamme ì 

-SCENA XXII. 

Menteuccio da la Cafettaria io la cannila > 

. - J acovo ». e Cciccio , 

"jfden, f^»He ccos’è , si Jacoyp? * 

Cic, w .,Ne , sì Jacovo , de Eglieta che nn’è ? 
Jac . Sta bbona addò fta: t’aggio ditto. Va chiam- 
m a la Guardeja* -Mene<;uccio ; ca nc’c no 
ni arejuolo cca ? , v . . .. . » 

Me», Marejuolo ? . , 

Jac, Sinc , ninnerà venuto ad arrabbi la cafa • 
Men. Cancaro 1 Guardeja, Guardeja, marejuolc, 
Jac, No no, va Ja chiamma a lq puofto, va, xurre. 
Mtn, E cca chi nce laiiò ? Guardeja , Guardeja, 

. .aggentc* , 

, , > *; * V. V . -.e *'. -- ■ • N 

; . »! £. 1 : 
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TERZO. 

SGENA XXIII. 

Claudia co la cannelli e Cornali* da la fcntjl*> 
t li ggià dditte . 
clan, or* He rumore e laggiù ? 

Cor », w Che grida * 

M ». Marejuolc , marejuole . 

Clan, Menicuccio , cos’è / 

Me». O sia Cr a via mia, lo si Jacovo ha ncappato 
no marejuolo. 

Cor». Uh 1 / 

Clan. Mariolo ? E come f Dove? 

J ac. No marejuolo gnorsì , dinto a la cafa miai 
e lo marejuolo c lo Conte tujo» 

Me». Lo Conte ? 

Cor». Il Conte ? 

Clan. Che afcolto ! 

J ac. Lo Conte, lo caro tujo , Io cherito tujo, lo 
mmalora te torca tujo . 

Clan. * Uh rovinata me ! ) 

Cor». * uh vergogna ! ) 

Me». * No lo ddeceva io, ch’era marranghino? ) 
J ac. Lo voglio fa clfcre ftrafeenato a ccoda de 
cavallo-. Guardeja , Guardeja « 

Cor».$ignot Barone, correte qua. chiame»» dinto . 
$ Cic. Nzómma tu no mme vuoje di : che nn’è 
ddc figlieta ? Mrne vuò fa morì accofsì ? 

QÌac. E tttf mme vuò accidere accofsì ? Sta far va* 
ta. Ila farvata. 

SCENA XXIV. 

C.Jnx.tlmo da Barone da la fenoli a do Claudia , 
0 cchillt» che fe so dditte , 
CiÀ»z..f~'Qfr 1* è ? Cofa i 1 c ? Cattar* • 

Ctc m E cchefto che hbenc a ddi l Chili 0 
ila Ila ncoppa { 

Zac. Ora chefta è bboni ! 0 iflo c flato fpireto, 
o io so flato mbreaco . 

Cor». Vedete f che dice colui 1 Signor Barone» 
O ^ Clan. * Io 
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Clau . * Io non ho animo di parlare * ^ 

AL>n, Sio Barò , è fiato acchiappato pe rumare- 
judo lo sio Conte , lo fraticllo . 

C.Anz. Ah porta di dieci , e di undici / Ma co- 
me fé ia palla il fatto? Quanno mai è andato 
de grancio il fratello * 

C/V. Che ffratiello? Gca che fc dice ? 

Jac. Che ffratiello ? Lo mare/uolo si ttu, chete 
vaje cagnanno nomme , cagnanno vcfiite , 
e ccagnanno lenguaggios ed jere venuto ad 
arrobbaremc figliema , ad afftflènareme la 
cala mia , a llevaieme l'annore} cd io mme 
credeva (faterete ntra le ggranfe : co averete 
nzerrato cca ddinto; ma mote vedo lloco, 
e non faccio pe ddo cancaro si frappato ; e 
bbao pénfanno > che ttu , o « mmago , o si 
ffàttoech iaro • 

C.dnz., Olà, olà, troppo, parlate ftan dal ofo, fce* 
Jerato porcagii 

Claìt. R ifpondete a $ìgnor Giacomo : voi 
non avete detto di a véi chiufo in vofira cafa 
il -Conte Anfelmo f 

J ac. Signorsì., e mmo nnc lo.vcdo afciuto $ ed 
io so afciuto da li panne . 

Corn. Quello -è l’inganno : quello Signore è il 
Baron ^rigaglia , fratello del Conte . 

J *e. Ghe aglie , c ftrag^glic , e frattura che no 
mmaglia ? 

C/V. Vide, vide che mmarcangegnc .! Gomme 
' nyje non a velie ni o vuocchie . 

Clau. Andatela veder di-graeia, Signor Giaco* 
mo. chi è colui, che tenete chiufo in cafa • 
Cic. Si, va vide \ facredimmonce de fio fatto • 

J ac. Che bboglio ì a bbedè , fé chift® fta cca J 
Kcc ti ovari aggio li quatto de io muoio • 


XoH. catu 
tanno. 


JS 


terzo;, iti , 
S.C E N A XXV. : 

• Cannetta co la canntla da coppa a lafonojla 
de J acovo y t li ditto , 

S O (serrate lepporte e li palazzi . 
Fccccrelluccia 

. E ftarrò Scarcerato aternamenfc . 

* ** Facce de ciuccia. 1 

I^r.Oh/ ' *• 

zie. Chillo è Zzannetta / 1 
' or.n , Il Servidor del Conte ! 

”/<■»«. Quegli è il Conte ; che voi dite * : * 
Z,Anz, E cotello è il/ratcllo, ch’era il marran- 
ghino, eh cecato fauzo? Se non mi vien vo- 
glia.*. (avifìevo no fchioppo qua?)Ch*avivc le 
fcbottelìe , che non vedive , ch’era ri Tuo Lac- 
chè * • ' ' ia 

A/r». Zanne , ree pare bello lloco ncoppa . 
Ztm, Zitto tu , sberruottolo, rana vuctt ciò, Iafft» 
parli a mme.Cca ncoppa r.o nc’è nè ccantina, 
nò ttaverna ; io so fsagl uto, e neutro ppoco 
lo cuollo mm’ aggio rompoto : pegliafeh/e 
mbraccia , ca voglio feennuto • 

)ac. Io voglio fagli ncoppa Chcfta e nd cbf» 
clic mme fa alci da li panne . apre la. porti , 
Cic* A la feura avarraje pegliato uno pii n’autro. 

Autro non po-gjlcre . • orafo. 

■ icn. Zannò, che d’è ? Voliveì de grancip p Ma 
nce fi ntorzato E ceobime viiò prfrè bbrutto 
co na manta nfaccia ì • 

Za», Ora nzi-cca fe po fervi lo Patrone : deceva 
eh il!o> eh aveva da ghi pfefone. lo no nne 
faccio niente; lo si Conte è flato , che non 
- laccio * che ha mbrofcliitto v c i(fò parò fla 
carcerato ; io vi ila, lo vi ìla . moda lo Conte, 
C./l^.Ah menzognero, malvaggio, lo vino te 
la parla paro fparo? Ma adeflb adefio te voglio 
la voitìmicare vino, anima, c fanpue, cattara, 
''Mirto** t z*»:Uoh 


y Google 



f»> ATTO 

Za*. Non Segnore , ufcia lloflrilTemo c Io 
mbroglionc 5 io no rnmoglio ì picfonc. 
canta* So fserrate le pporte, &c. e ttrafe * 

Ctau • Addunque il mio fofy etto -c una verità» 
e non è come mi date ad intender Voi , e 
quelfaltro indegno dell* Alba te, volli o com- 
pagno • voi Cete il Conte , e voi Hello Cete 
il Barone . 

C •Anx.. E lei dà credito al vino, benaggia un 
anno ? Io adctfo calciò di qua , fai irò di la, e 
Panimi zzerò quell* imbriacrf balordo* Cat- 
tare ! tra/a, ' 

Clan, No : voi non Scapperete dalle mie ma- 
ni • • • • 

Ccrn. Fermatevi, Claudia., 

Clau . Feimacevì? 0 egli mi fpoferà , o non 
partirà di mia cala.» tmfe . 

Cern. Vi fpoferà e Correa dire? Quella addio 
c più bella ■! Oimè garbugli fopra a garbu- 
gli ! tr/tfe , 

Cic • Cravia puro nce ila pe lo pedo co c chili 0 / 
Vedile de quanto danHo è ccaula \ veditc J 

Me** Vi che mbruogòo de cari ife ! 

s e E N À XXV I., 

Ctccoat , -e Ipoledor* cs llttmmc , Ciccia 
e Mmcntcuccio # 

€ic* T O bbi quanto nce celiano li figlie , Po- 
L* ledora mia ? Dtnarcjfiieme, fodure, 
arr.ariite, collere ... via via, con fe po di; 
e tboletfe lo Cielo, che ppo no nce pagaf 
fero de riiala montta « ■ 

lei. Accolsi ha fatto a (Mie ppoverella chillo 
cane de Tonno Kalca • Mine lo piglio aj 
Chicle, co tiant’ttfetto , pc mtnarito *, le le- 
vo li pcciucchie da cuolloj.e ppo , pc mille 
grazeje, n m c lai? a, c f*c nnc va /piérto: fa* 
cenno tutte chcilc belle porcatic, ch'avin.mo 
fejuto. , \ Mt*» % Chc 


TER Z OT taj 
Mtn. * Che bbanno faccnno fti Quafcianc da 
cca, a ccheft’ora?) k 
Cec. E ilio, credo , che fsia flato chilio, che ha 
sbejato Cartoccio mio : mente Tamico , eh® 
mm’ave avefato ogne ccola, mine ferivo, ea 
fempe nziemmo fé la fanno • 

Pii. E’ ffacele, Ceccone mio : na pecora nca- 
tarruta te guada tutta na mandra . 

Cic • * Chi so cchiiTc, che bbanno fcquatranno 
cca «uomo / ) 

Cec • Ora cca è la Poteca de lo Gcafè , ddo nc’è 
flato ditto, ca nne polimmo ave nova , Mate 
defpejace,ca co lo gghi attuorn^ nforrnanno- 
ce,nce s’è ffatto notte pe le minano jc Odio 
voglia, che . • , • 

p*i« E cca folle meza notte , chi s ’arrecetta , fi 
non fe ne caccia io ftracetoi'Agge pacienzejs, 
Geccone mio, addimmannammo . 

Men . * S’accollano vierzo cca . ) ' 

Cec. Bonanotte, bello fegliulo . Nce lapide dà 
nova de uno, che fe la tacca , chiammato lo 
Conte Anzelmo, e dde n’Abbatc , che fe la 
fa co ilio r che fe chiamma D. Carlo } 

Cic . * Fotte quacc*autro fchiuoppo ? Stammo a 
fsentì • ) 

Me». Tutte duje chiffè fe la /anno a fta Cafct* 
taria ♦, e l’Abbate appunto fia ncoppa • * 

Cec. Ncoppa cca ? E cche nce facca ncoppa ? 
f Me». Sta ncommcTzazejone co cciertc Ssegno* 

- felle. 

Cec • Fammene ? De lo bbrutto peccato fuorze/ 
M n. Ajcbbò,- gente nor «ifefpalfii loticmpot 
Cec. * G à accommenzo a ttrovà la ve reta te 
de eh Ilo, che mm è flato ferino. ) 
poi. E ddc io Conte, bello tegliulo mio, lapide 
che nn’c ? 

* Utn. Sto Gonte, non fe sa, fi fe uorco, o fpireto 

¥ i de 
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de puorco . Mo palla guaje , e fsarrà mpifo 
pc minarejuolo . 

c, l|h poveriello I ; , . 

Eoi, Pe mmarcjuolo ? 0 carofa me ! O negra 
, melo affritta rac J O sfortunata me ! O feon. 
folata Polcdora/ 

Mtn. * Che ccancaro ha fsa vecchia ? E s f pera- 
tata ! ) 

QU* * Foffè mamma a Io Conte ? ) 

C*c , Zitto, Polcdora mia , non fa puopolo • 
C/V. Dcciteme na cofa • • . va pe pparl * * Ccec- 

cone e a Ppoledora , 
SCENA XXVI I. 


J :covo t Z annetta da la cafa de ]acovr* 

Cheta, Menecnccio, Cecccne, e Ppoledor a , 

oTatevc cca co nimico vuje, facce de ve- 
<3 toperejo • tira 'Vrz.ola pe lo vraccio « 
C/V. * Oh ecco la ndegna ì ) 

J ac» E ttu n’autro jefee a mmalora cca flora • . 

tira Z annetta fora ■ 
Z*n % Chià chià « - ♦ ca ntroppeco . 

Jar. Gonfeflà «emme va lo fatto : ca^fi no 9 
male pe tte. a Z. annetta * 

Cic, Si Jacovo , feoprarrimmo mataffè nove : 
fti Forife vanno trovanno lo Conte, . e l’Ab- 


bate.. 

ji*#.ChiÌlo Ha c lo’crejato de lo Conte* a Ppol . 
Pel, Dim me a mine ttu.é .. aferra Jacovo . 
\/tc, Chiano no poco# .. . 

M n. No, no chiilo, chill’autro Ila* moftaZantiè 
tal, Ghillo ? Ditnmc a mme: che nn’è dde io 
Conte? Pricfto, parla, refpunne. 

Z a i. Ch'ano : ca mine confunne* Lo Conte è 
gghiuto a Io Ponte *, tu non si fiore a Cca- 

ronte f {• , 

Tol, O negrecata me 1 Chiflo che ddice ? , # 

C ec. Zitto, Polcdora ; ca tento remmore cca : ; 

S6E- 
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• SCENA XXVIII,, E ULTEMAi 

CUttdia $ Corntlia 9 C.Anztlmo , D.Carla, $ Pefto 
d* U Ctfetturt* ; # */»/*«. chili* »Htre 
de j>! imm.i • 

C/ 4 «* IO vi h° detto » chc voi non partirete di 
1 qua, fe prima non mi fpofcrcte . 

Cor». E voi pur tornate a coppe ? Coftui deve 
fpofar mia figliuola, a cui ha dato fede, tan» 
to tempo fa, in Roma » e n« tien per caparra 
porxion di dota . 

CUu. Ed a me ha data fede in Napoli ; e ne 
* tien a ;chc per caparra naoita quantità delia 

mia roba. , : • 

C*r». Voi non la vincerete» 

Clan. Non la vincerete voi . 

D.C* r * * £ ' nfra 1* canc ^ arra Sg ia • ) 

C. A'tz* Ora vuje v’agghiuftacc, e io faccio chio- 
vere. * Vi che mbruogho è echide, pe mmel ) 

pop. Signora Madre , voi vi affatigate invano . 
lo già vi'ho-dctto di non volerlo più, ed ora 
vel confermo iaprefenza d* tutta qudia gèn- 

tc • *» ,* . * i 

Corn m Che ? Piuttotta • • • * 

D. C tr. Chimo, sia Cornelia ; ferape* che la da 
r ’ Popa . • • • 

C or», lo no ho bifogno, che voi mi conGgliate : 
che già vi ho feoperto per un barattiere . 
Clan» A quello modo fi cercano ingannare le 
donne , eh Signor Abbate ; Cofcienza ne^ 
avete , ^ no ? 

Cec. * Cloro so,fenz’aucro ) Galantuommcne ^ 
bbentrovatc . /« fnn/io .* bbedcrc d,i lo Conte, 

Pei. Bentrovase,belli Signure. (« dX* d.CjjIo. 

F z Pel.Y ' 
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Tot.' Ve so fserva , sio Conte mi Patrone 
Cec. .Sio D. Carlo , ve rcvcrefco . 

Corn, * Ghi laran coftorop) 

Cl*u, * Che fari p ) 

teL E mme ? Mpifo frabbottone, mala fercol 
accofsifc ia ? Mme Jàffc 'te nnc vajc p c fs 
munno bberbejanno, tc cagne nomme , dai 
J a rrentennCrc bofefe, gabbe le ggeme ? Che 
,*^' c acclive, ca lo Cielo non vedeva, nc'/ser 
teva ; e avevano da fla fempe ànnafeufe f< 
vetoperejt tuoje ? alo Conte . 

Cec, ìBe? Capo sbtntata, malandrino, va bbu_ 
, r A9 tc panno a Nnapòle , pe ilodejare, | 
ttu-attfenne a mmalandrinejare ? Tc man- 
tengo Gca’co ttantà fpefa, pé te fa avanzare! 
* ttu de li denare, chete manna, te nne iìer- 
ve peffalo ftrugge ammorc , lo si perueca c 
ppofem^.? Che ? re. credi ve, ca io iìeva torff 
eie lo jiuimo , che non aveva dìa fapè na vota 
fse bricconarie toje ? a D, Carlo . 

F ol. Si ri filato facce tuoflo , sbregognatòne S 
C'te» Tc siffatto rullò, 'briccone , foffante ? 
Poi. Si no : tnme Vene voglia de tc flraccià fsa 
' fecce , ' « '■ 

Cec • Te vorria di ciento fchiaftune^. . ' 
Clan, Buona vecchia, voi chi fietc ? 

Corn» E voi chi liete, buon uomo? 

Poi, E cchifTo no mmc canofce ? Non sa, ca io 
so Poledoia Tacchetta, e le so finmaglierc { 

Cinti . — ^ : - , . • - * * ■ - 


Clan, ^ ^ 

Corn, it Oh ! 
f-of. J 

]ac, 

Ctr * > Moglierc ì 
Hen, J ■ - 


Cec. E fso Mercantenon sa chi so io £ Non sa, 
ca io so Ccccone Suzzo , c le so Ppatre ^ 
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UH ! 
Patre ì 
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Clan. Non è il Conte Anfeìmo collui? 

?ol» Che Cconte Anzelmo : E' lo Conte mina- 
la pafc8 che lo vatta • 

Cotn. Non è il Baron Frigaglia? 
poi. l’uro H’autro nomine s'aveva ponilo ? Che 
Cconte, che Bbarone ? Chifto-fe chiamma 
Tonno Nafca » ed è no povero dejavolo, che 
scampava a Ccchicte, co fprecarefe le rrobbe 


me; e 


« 


Pop. E coftui non è li Signor D, Carlo Sozio, un 
- Galantuomo , che . . • * 

Ctc. Puro chefto nc’era ? S’aveva cagnaia la ca- 
lata ? Ghefto no mme i’ha ferino l’amico . 
Che ggalantommo,ehe Ssozio ? Ghifto è /fi- 
glio a mine , che fso no pacchiano , comme 
mme veditele fse chiamma Cariuccio Suzzo: 
Suzzo so io f e Suzzo è ilfo. * 

Clnu. GhcafcoltoP '• ■ '* 

Cor», Che odo è 


Pop. O che mutamento di cofc! * ;* 

J ac» Belli duje Bbirbe ! Tonno Nafca , e Ccar* 
luccio Suzzo ì* 

blen ¥ Va cridc a l’apparenza • 
j C/V. Senta Ofleria, che bbelle cofelle? ChiHo è 
echi Ilo, pe lo quale re jere polla nfa mafia ; 
mo cariufce chi è iffò*e cchi so io 5 e ccanufcc 
puro chi jerc tu . al/rzofa* 

C.A /x. Atte chi cantaro t’ha ciato nova de fat- 
te mieje ? .» 

D*Car. Vujc comme lite venute cca p 
Voi, Tc dcfpejacc? Yohvc, che non fc fiire 

fa- 
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faputo maje > Tc volive torni a nzorare ? Vo» 
live quaranta mogliere ? % 

Ctt'/Nce so fiate a Nnapole li buone amicc , c 
ppajefane de moglicreta, e mmicjc , chc^» 
v’hanno canofciure a ttutte dujere ncc l’han- 
no fcritto pe fcrupolo de cofeienza, eppe cca- 
retà t e nnuje ncc finirne partute appoila da 
Chiete , e bbenute a Nnapole^ 

J *c» Vi che Ccaaliero » vi che ggalantomnab ! 
Tonno Nafca , e Ccarluccio Suzzo ì libelli 
duje Bbirbe! 

Sio Conte? 

C Si D. Carlo ? . . . 

D.C*r m La nobbelti ttoja è gghiuta a ddejavolo. 

E la sfcJenzarla toja è gghiuta a mina- 

Jora . 

J mc. Belli Bbirbe! Ma io già /aveva annafate. 
Cic. E io meglio de te • 

Cl*"» Noi nddunque, Signora Cornelia» refte- 

rem delufe e burlate ? .. - 

Corn, E , quel , ch’é peggio . perderemo , io l 
miei quattrini , e voi le vollre robe • 
j>op» Reftercte burlata voi. Signora Claudi^: 
perché, in quanto a mc , già me n era pallata 
la voglia; e par, che 1 ] cuore mc’l diceva . 

Jar» Orsù po parlate aguanno, che bbene. de li 
n- fatte vuoile, Jallàtenge aggh.uRà no poco ino 
li fatte nuofle . Già a;e viilo, uegnoiella mia, 
ca pe bbolè afa da lo Hata tujo., si rrelUta 
corrm’ a na bbeftcja, peo de chifs a«oc * 10> . 
riquanto a mme, te perdono tutto eh elio, 
che mm’aje fatto; su cercamo perduono a 
- Cciccio,e ppo toccale la mano;e tte lu marito, 

Cìc. No , no,,,, • , 

Jac m Ched’è fso no ? Folle ancora lo cunto de 

monnanze ? ufeia l’azzcttarra pc mmoguc- 

re , e io iiarià pc i’ammorc uno ; laccnno 

cunto» 
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«unto, ca chclio , c’ha fatto chefia, l’ha fatto 
pc fciocchezza . 

4 /rz,. lo canofco , si Ciccio mio , ca so fiata na 
pazza, fenza jodicejo; e fso fiata nne io ftjffo 
tiempo na fgrata , co aufarete tanta tcrannic : 
tc nnc cerco perduono ; c, fsi vuoje, tc vafo 
li piede. 

Cic. N’accorre, n'accorre; io tc voglio chi! Io 
ftifib bbene de primma ; e ttanno fc porria 
cagni l’afictto mio vierzo de te, quanno 
lume fe cagnatfè locorc* e le dà Umane. 

J ac. Lo Cielo ve guarde nziemò* 
j yen. E li eonfiette a Mmenecucqio» 

Già cche s’è ppegliata fsa via de fa ma- 
tremmoneje; Tata mio, io primmo d’ogn’ 
autra cofa, te prego a ccompatireme, fi mme 
so pportato malamente -, e ppe l'abbenirc 
ilarraggio fempe fotta a Tobbedejenzeja tojij 
e, pperchc bbedo, ca lo ftudejonon è cchiù 
ccofa pc mme : perchè c rapofiibbele , che 
. cicno nee pozza dà de capo; e aitare accofsi 
v . fenza appr^cazejcne farria pe mme no gran 
guajox veglia procol à d’arrecettareme de 
n’autra manera . - * 

C(€. Commc d’autra manera? Io te voleva fa 
ftodejare, te voleva fa Dottore, figlio mio . 
C,4nz. Che nne vuò fa de fso Dottore r Mo è 
rreddo tta fsa cofa nguittarìa • Tu aje denarej 
manca a cche apprecareioi» - 
Ce'. A cche te vorrilfe apprecà ? 
t v.C*r. Io aggio penzato de mme nzorare e 
I .acquietatone pe fsempe# 

^ J ac. Non è ccattiva la penzata . 

C.Anx.. E fsa ch'apprecazejone è cchcfià ? E % 
autro che ftodrjà Tiefte e Ppannette . 

Cec. Nzorarete? Frafchettone, fenza jodicejo, 
è tticrupo de tc nzorà mo ? Io mme so nzo- 

rato 
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rato quafe viecchio . 

J/rr. E mino so autri tiempe, Geccone mio : li 
ggiurcnc de mo hanno prefTà j hanno paura, 
che no le mancheno le ifemmene . 

Poi. Via, Cecconc ; mente a cchiffo l’è bbenuto 
fso verme ncapo , è mmeglio , che l’accafe 
mo, che (la fotta a li’uocchie tuojc i che dapò 
a vede da fa no matremmonejo a lo fprepo- 
feto . 

Cec. Ne } E bbuono : iflò co na mano, e io co 
cciente * ma chi te piglie abbefogna védè 
bbuono . 

La moglie re eccola cca » molla Popa • Sta 
Segnorella è bbenuta apporta da Roma •, s*a- 
vcva da nguadejà lo Conte Anzelmo ( o, pe 
ddi meglio ) Tonno Nafca ; non ha potuto 
edere: ca r ha ttrovato nzorato*, ve pare 
cofa de farenneila torna accolsi f Agghiugnc, 
ca io oje aggio avuto la fortuna de canofccr- 
la , e . .. . 

C. 4 nz., E ggià nc’era trafuto nconfedcnzeia • 
Vada, te nne puoje contenti , Leccone : c* 
la cofa va fcquefita . 

Cec . La fegliola è ccontcnta ? 

Pop. Io farò ciò, che vuole la Signora Madi e • ] 

Coro, Tu che dici? 

Pop» E voi che dite f 

Jote. E ppriefto. no nce zucate : dateve la manoj 
jercvo tradite nconfcdenzeja , e gghiatc tro- 
vanno ftroppolc . » 

Cor». Ah fii tu benedetta. D.C*r.d* la nano a Pop . 

Me t. E cchiù cconfiettea Mmenecuccio . 

Cec. Lo C elo v*aónnn c^mme aónna lo mare. 

Cor». Ma vedete , che i cento feudi , che in 
conto di dota fi ha pre;o •••* 

Mm’aggio pcgliaco io £ Mo te le ppagst 
moglierem* ; ca tene ic ppezzolie. 

toi. Che ì 


T E K z o: ijì 

tei, Che ? Che cciento feute? Che ppetzolle/ 
“ Io no nnc faccio niente . 

C.Anz.. Cheflc so le ccofc tojej po tclamiente, 
ca io te laflo « 

® D.Car. Via fsi dento feute Ufda le ddia man* 
co a mme : io nce le ddono a echi ITo • 

3 Cfft.No nce fanno filo ciento fcutc,Segnora mia, 
'* Nè cciento, nè ddociento, co bbona fa- 

iute j nè ttenite niente a li piede peiufe : chV 
la cafa de chiflo nc’c addò atiònni le ddeta . 
s J ac. E mme che bbuò ? Figlierà ha fatto lo 
buono juorno $ La ita Cravia è cchclla, eh’ è 
3 rrcftata nzenziglio* 

•’ CUh, Non ci avete a penfar voi , Padron mio; 
io non vo altro , che coftui mi torni la mia 
roba , e fono acquetata • 

; C,An&. La rrohba toja fta comme mme ll’aje 
' data : ca no H’aggio alejenata ancora ; e tte 
la tornarraggio . Ma^ fi te vuò mmaretà, ag- 
gio no eierto Marchefc pe le mmano, puuje 
nciammcllare . 

• CU » • NonJiQ_bifogno d’effer più burlata ; 
non vo faperne pia di voi altri uomini ingan- 
nevoli , bugiardi • 

Jac, E bbuje autre ferrimene che ccofa volite da 
Io murino ? No ve fazejate maje « Tu aje avu- 
to no marito, nio si ppalTata de coyeta , chd 
autro vaje ccrcanno ? 

Za», che s era pnofio a ridermi fe feet/ty e c canta • 
So fscrrate le pporte , e li palazze , 
Oh chilfi) ha dormuto nzi a mmo . Al- 
legramente , Zaanctu : ca t’atto.cca na votta 
- de vino» 

Zan. E addov’è la votta ? Vedile, car^ -ci- 
glio mettere io cannella • 

CtAnx.. Orsù già tutte quante ve fi te arrccetra- 
te;chi de namaneia^ echi de n’autrawo puro 

mnP 


ivi ^ A TTO TERZO , 

fiim' arrccettari aggio, c ^rttcnnarraggio a (* c - 
careme fso mafaro -pigli* fe U mano Prie fora 
Tutte . Ah ah^ah • 

poi. Tonno, micttete ncapo, da oje nne n2mc 
, de «I • , 

N’accorre che pparle cchiù : ca, da o; 
nnenanze, non te farraggio. Jamentà cchiù 
de fatte mieje $ mmefarraggio n’autio, mo- 
lar raggio coftummojcomm’ha fatto CarJut> 
tio 5 non pemarraggio cchiù a bbirba: ca 
ggii vedo , ca è pperecolofa 5 e no mine 
mancavano juorno d’effere mpifo, peccheJ» 
lo , che gghieva facenno. 

D.Csr. li’a ggio vifio io puro. Cammarata ; e, 
ppe cchclio , che gghieva facenno io , no 
w v mine mancava , a Jo mmanco , na capo rot- 
ta : pecche io era troppo trafeticcio. 

C t ^nz. Ma vada da Ja bbirba nn'avimmo cac- 
ciato oje tanto contiento , AUdoRca fe po di; 
Vjvano Li BBIREE ., ^ 

Jae. 2 -'rT? 

Cic. s ; -, \ V 

~4.cdr. 2 \%. f 

S\*E- bbivano II BBlRÉE . 

P»l'» 2 

Cec. y .. 

Za»'. 2 
Men. y 

Cor ». • ■ V* ' 

• CLìu. I E vivano. 

c T.-inx» E Ibi vano fli Sicure, che co ttanta pa 
* citr7£ ja so Rate a fsenù fsi Bbnbc. 

r ‘ : ’* w *- ,; 1 ■ • 


r 



Digitized by Google 






